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La seduta comincia alle 9,30. 
NENNI GIULIANA, Segretario, legge il 

processo verbale della seduta antimeridiana 
di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE.  Hanno chiesto congedo i 

deputati Badaloni Maria, Breganze e Folchi. 
( I  congedi sono concessi). 

Trasmissioni dal Senato. 
PRESIDENTE.  Informo che il Senato 

ha  trasmesso i seguenti provvedimenti: 
(< Concessione di un contributo per la par- 

tecipazione italiana all’Agenzia libica di pub- 
blilco sviluppo ‘e stabilizzazione, con sede in 
Tripoli )) (Approvuto da quella ZII Commis-  
sioiie) (3w72); 

(( Disciplina della produzione e del com- 
mercio dell’alcole etilico 1) (Approvato da  quel-  
la X I  Cornmisszone) (3073); 

(( Ratifica fed esecuzione dei due accordi 
provvisori europei sulla sicurezza sociale e 
della convenzione europea di assistenza sociale 
e medica, con protocolli addizionali firmati a 
Parigi 1’11 dicembre i933 )I (Approvato da  quel 
Consesso) (3074); 

(( Adesione alla dichiarazione, firmata a Gi- 
nevra il 10 marzo 2955, relaiiva al  manteni- 
mento in vigore delle liste annesse all’accordo 
generale sulle tariBe doganali e sul commer- 
cio del 30 ottobre 19G7, ed (esecuzione della 
dichiarazione stessa )) (Approvato da  quel Con- 
sesso) (3073); 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
consolare tra l’Italia e la  Francia con relativi 
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annesso, scambio di note e protocollo, concluso 
in Roma ii 12 gennaio i955 1) (Approvato da 
quel Consesso) (3076); 

(( Ratifica ed  esecuzione dell’aocordo tra 
l’Italia e la Libia di collaborazione economica 
e di regolamento delle questioni derivanti dal- 
la risoluzione dell’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite del 15 dicembre 1990 con scam- 
bi di note, concluso in Roina i1 2 ottobre 1956 )) 

(Approvato da quel Consesso) (3077): 
(( Modificazioni al testo nnico 17 luglio 

i910, n. 336, e unificazione delle nonme aon- 
cementi i buoni del tesoro polimnali con 
rjuel!e degli altri debiti dello S t a b  )) ( A v o -  
rccto da  quel Consesso) (3078). 

Saranno staimpati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni cornpetenti, con riserva, 
per i1 priiiio, per i1 secondo e per l’ultimo, 
di stabilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Soiio state presentate 
proposte di legge dai deputati: 

ALICATA ed altiri: u Modifilche alla legge 
29 luglio 19&9, n. 717, concernente l’arte nei 
yuibblici edifici )) (3079); 

Bisso ed altiri: (( Provvediimenti per gli 
obiettori ‘di coscienza )) (3080); 

BOZZI: (( Nuove nornie sulla fiacoltà di rap- 
preseintanza dei coimimercianti (ambulanti ti- 
tolari di licenza )) (3081); 

FARINI ed altri: CC Assunzione da parte dd- 
;o Stato della spesa peir la costruzione e ~’CLT- 
redamento del ‘nuovo palazzo di giustizia di 
Terni 1) (3082); 

CAPPUGI ed altri: CC Sistemaziolne del per- 
sonale dell’Ente nazionale iindustrie cinema- 
tografiche (E.N.I.C.) )) (3083); 

LOZZA e MARANGONI : (C Revisione dei moli 
organici del personale non insegnante delle 
scuole e degli istituti d’arte 

Saranno s tampak e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Coimmissioni 
competenti con riserva di stabilirne l a  sede; 
delle altre. c,he importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la  data d i  svolgimento. 

(3084). 

Svolgimento di uiia proposta di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di 
iniziativa del deputato Cappugi: 

(( Proroga delle provvidenze a favore del 
teatro )) (3071). 

L’onorevole Cappugi ha  facoltà di svol- 
gerla. 

CAPPUGI. In attesa che venga defini- 
tivamente risolto sia il problenia degli enti 
lirici, sia quello di una necessaria disciplina 
giuridica per il teatro drammatico e che ciò 
possa essere fatto con quella legge che il 
Governo ha  già preanriunciato e che a suo 
tempo dovrà essere esaminata dal Parla- 
mento con l’attenzione richiesta dalla parti- 
colare delicatezza della materia, si rende 
evidentemente indispensahile provvedere ad  
una nuova proroga delle attuali provvidenze 
a favore del teatro, affinché l’attività musi- 
cale e quella della prosa non suhiscario ultc- 
riori pericolose interruzioni. 

La proposta che mi onoru sottoporre 
alla presa in considerazione dispone, pertanto, 
la proroga delle disposizioni già vigenti che 
regolano la materia teatrale, fino a quando 
non sarà s ta ta  emanata la nuova legge che 
dovrà dare, come ho detto, una organica 
disciplina giuridica al settore, ovviamente 
importante, dello spettacolo. 

Devo, però, mettere iri evidenza che una 
pura e semplice proroga non potrebbe piena- 
mente rispondere a tale scopo, in particolare 
per gli enti lirici, poiché non consentirebbe 
agli stessi di svolgere durante il periodo 
1957-58 una normale attività, e ciò perché 
se non tut ta ,  almeno una gran parte della 
sovvenzione, che verrà loro concessa dallo 
Stato, rimarrà assorbita dalla necessaria sa- 
natoria del deficit che si è verificato iwll’wer- 
cizio precedente. 

Se non vi è dubbio, onorevoli colleghi, sii1 
dovere dello Stato di intervenire con efficaci 
aiuti finanziari per consentire la coritinuith 
della gloriosa tradizione musicale italiana, 
senza che lo Stato stesso abbia a sostenere, 
in questo periodo di preparazione dell’ac- 
cennata organica legge per la completa e 
definitiva disciplina della materia, un 
oriere inadeguato all’attuale inipostazione di 
bilancio, si dovrà convenire clip l’unica s o h -  
zioiie è rappresentata dalla inserzioiie, riella 
legge di proroga, dell’articolo 4 della pre- 
sente proposta, con il quale si autorizzano 
gli enti a contrarre mutui bancari per un 
ammortamento annuo sino al 25 per cento 
dei contributi statali. 

Poiché si rende necessario garantirc agli 
istituti finanziari il regolare incasso delle 
annualità di ammortamento che dovranno 
essere pagate dagli enti con IP future sov- 
venzioni loro concesse dallo Stato, la pro- 
posta di legge prevede che tali aiinualità ven- 
gano versate direttamente agli istituti stessi. 
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Data l’urgenza di questo provvedimento di 
proroga, prego la Camera di volerlo prendere 
in considerazione. Mi permetto, altresì, di 
chiedere l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

RESTA, Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio. I1 Governo, con le consuete ri- 
serve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Cappugi. 

(I3 approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(I3 approvata). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa 
alla I Commissione permanente (Interni), in 
sede legislativa, con i1 parere della IV Com- 
missione (finanze e tesoro). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione della proposta di legge dei sena- 
tori Azara ed altri: Proroga del termine 
stabilito dalla legge 6 gennaio 1956, n. 1, 
per la emanazione dei testi unici sulle im- 
poste dirette. (3045). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge (appro- 
vata dal Senato) di iniziativa dei senatori 
Azara, Amadeo, Minio, Rafleiner e Trabuc- 
chi: Proroga del termine stabilito dalla legge 
5 gennaio 1956, n. i, per la emanazione dei 
testi unici sulle imposte dirette. 

Come la Camera ricorda, la Commissione 
è stata autorizzata a riferire oralmente. I1 
relatore onorevole Tosi ha facoltà di svolgere 
la sua relazione. 

TOSI, Relatore. La legge 5 gennaio 1956, 
n. 1, relativa alla perequazione tributaria, 
disponeva all’articolo 63 una apposita delega 
al Governo, che era stato autorizzato, die- 
tro conforme parere della Commissione parla- 
mentare, ad emanare entro 18 mesi dall’en- 
trata in vigore della legge i testi unici rela- 
tivi alle diverse imposte dirette. 

I1 Governo e la Commissione competente 
hanno a lungo lavorato, anzi sono in grado di 
riferire ai colleghi che una prima parte del 
lavoro è stata già compiuta e precisamente 
quella che si riferisce alle disposizioni gene- 
rali ed alla parte normativa. Rimane da com- 

pletare tutta la parte concernente le sanzioni 
e le riscossioni, ma sono in grado di precisare 
che anche questo lavoro si trova già in uno 
stadio molto avanzato. 

In considerazione della imminenza della 
scadenza del termine fissato, cioé 180 giorni, 
termine che verrebbe a scadere il 24 di que- 
sto mese, la Commissione all’unanimit8, per 
non interrompere i1 lavoro in corso, chiede 
ora una proroga ed esprime a mio mezzo 
questa richiesta alla Camera. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione generale. 

Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 
chiusa. 

I1 Governo ha dichiarazioni da fare ? 
ANDREOTTI, Ministro deile finanze. Con- 

cordo con le conclusioni del relatore. 
PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 

coli, identici nei testi della Commissione e del 
Senato, che, non essendo stati presentati emen- 
damenti, porrò successivamente in votazione. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge: 

ART. 1. 

I1 termine di cui all’articolo 63 della legge 
5 gennaio 1956, n. 1, entro i1 quale fu concessa 
la delega al Governo per la emanazione dei 
testi unici in materia di imposte dirette, è 
prorogato al 31 gennaio 1958. 

(13 approvato). 

ART. 2. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
success~vo a quello della sua pubblicazione 
sulla Guzzetta uffzczule. 

( È approvato). 

La proposta di legge sarà votata a scru- 
tinio segreto in altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge 
di ratifica dei trattati istitutivi della Comu- 
nità economica europea e dell’Euratom 
(2814). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione del disegno di 
legge di ratifica dei trattati istitutivi della 
Comunitd economica europea e dell’ Euratom. 
2 iscritto a parlare 170norevole Cavalli. 

Ne ha facolta. 
CAVALLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, signor ministro degli affari esteri, è 
con meditata fiducia che io darò voto favo- 
revole alla ratifica dei trattati di Roma, ora 
in esame: fiducia, che è giustificata anche dal 
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fa t to  di essere io modesto rappresentante 
della Camera dei deputati all’Assemblea 
comune della C. E. C. A. e di avere in tale 
responsabile incarico vissuto anzitutto le 
ansie del primo tentativo europeo per l’armo- 
nizzazione degli interessi dell’industria carbo- 
siderurgica dei sei paesi aderenti e di avere, 
poi, assistito a1 suo consolidamento, convin- 
cendomi della bontà. e dell’utilità di siffatta 
istituzione economica. 

I? fuori dubbio, onorevoli colleghi, che la 
C. E. C. A. è diventata un  elemento fonda- 
mentale della economia europea: essa h a  
effettivamente funzionato, giustificando la sua 
esistenza con la sua attività. I1 suo luminoso 
esempio, pertanto, s ta  a dimostrare che le 
buone idee, ispirate a umane finalità e curate 
con responsabile passione, si possono tradurre 
in palpitante realtà per la causa del pubblico, 
generale benessere. La entusiastica ed incon- 
dizionata adesione dell’ Italia (e permettetemi, 
onorevoli colleghi, di ricordare l’appassionata, 
tenace ed intelligente opera svolta dall’indi- 
menticabile onorevole De Gasperi) a det ta  
prima comunità europea, ad onta della gravità 
dei problemi che una tale istituzione poneva 
per la nostra industria, non può non trovare 
riscontro nei confronti di questa nuova e più 
grande Comunita economica europea. L’ Italia, 
unitamente alla Germania, al Belgio, a11’0- 
landa, alla Francia e al Lussemburgo, dopo 
aver messo in comune il cartione e l’acciaio, 
si propongono ora di mettere in comune 
i loro mercati per formare un’unica area 
comprendente ben 160 milioni di persone. 

Non è esatto parlare di (( piccola Europa ». 
dando forse valore solo a l  numero degli Stati 
aderenti; invero essa si estende dalla Sicilia 
alla Frisia e si va aprendo verso l’immenso 
mondo africano, tendendo a guadagnare nello 
stesso tempo la cooperazione del complesso 
dei paesi europei in una zona di libero scambio. 

Le ratifiche dei parlamenti nazionali dei 
trattati di Roma si stanno susseguendo 
l’una dopo l’altra; ora è la volta del nostro 
paese. E gli italiani di buona volontà, amanti 
del loro libero assetto democratico, attendono 
con fiducia questa ratifica la quale, in rap- 
porto alla commedia dei soli motti, che troppo 
spesso si recita sulla scena della politica inter- 
nazionale, d à  invece il via a dei fatti concreti, 
destinati ad  assicurare a tut t i  un duraturo, 
migliore e maggiore benessere economico. 

Che l’economia contemporanea esiga un’a- 
rea geografica corrispondente a l  suo dinami- 
smo è una realtà che si impone ad  ogni spirito 
obiettivo. Di fronte alla comprovata impos- 
sibilità di condurre una politica economica 

esclusiva da parte dei singoli Stati,  soltanto 
una comunità internazionale può servire 
nell’iiiteresse generale, anche le singole esi- 
genze nazionali. 

Oggi il progresso ha quasi eliminato le 
distanze ed ha posto dei nuovi ampi problemi, 
non è più possibile pensare di risolverli, 
umanamente ed utilmente, in una azione 
particolaristica in senso nazionale. 

Non rimane, pertanto, che incamminarci 
decisamente sulla strada che già sappiamo di 
dover percorrere: non siamo di fronte ad una 
rivoluzione, ma ad una evoluzione naturale, 
tendente ad  elevare al livello più alto le con- 
dizioni economiche e sociali di paesi dalle 
frontiere comuni e che riuniscono i più impor- 
tanti mezzi di produzione della parte occiden- 
tale dell’Europa. Non considerando altro 
problema che quello della produzione dei beni 
strumentali e di consumo, lo sviluppo della 
tecnica produttiva moderna non può operare 
che in grandi spazi, dove l’azione dei singoli 
governi non possa, in alcun caso, limitare le 
dimensioni del mercato. 

Non basta, però, allargare i1 mercato, fon- 
dendo in uno solo i sei mercati oggi costituiti 
dai singoli Stat i ;  occorre anche espandere la 
s t rut tura  economica dei sei paesi, insufficiente 
a competere con quella degli altri continenti, 
e, più ancora, inadat ta  a superare le gravi 
prove alle quali l’automazione e lo sfrutta- 
mento industriale dell’energia nucleare sotto- 
porranno, tra breve, tu t t i  i sistemi produttivi 
oggi esistenti nel mondo. 

Per creare in Europa un sistema capace di 
affrontare i problemi dell’automazione e del- 
l’energia nucleare, occorre sostituire alle sin- 
gole economie una sola economia, una econo- 
mia europea, una economia proniossa dal 
rango nazionale a quello continentale. Questo 
è il concetto basilare su cui si fonda il mercato 
comune generale. 

Se un costante spirito di fedeltà e di reale 
attaccamento agli impegni che abhianio sotto- 
scritto e che siamo chiamati a ratificare ci 
accompagnerà, come già è avvenuto per la 
C. E. C. A. ,  ci accorgeremo che tutti i pro- 
blemi, anche quelli di più ardua soluzione, 
saranno risolti felicemente e più rapidamente 
di quanto come allora, all’inizio, anche i più 
ottimisti non avrebbero osato sperare. 

H o  parlato di spirito di fedeltà e di attac- 
camento, giacchè la vita della nuova Comunità 
dovrà svilupparsi non soltanto su di un piano 
prettamente di necessità econoniich?; occor- 
rerà ben altro spirito di unione e di intenti, 
perchè si possa soprattutto evitare il rischio di 
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ridurre i1 tutto a una semplice unione doga- 
nale. 

In questo spirito si dovrà operare con 
energia, perchè gli organi sovranazionali go- 
dano effettivamente di un ampio potere auto- 
nomo, limitando in modo sensibile le sovra- 
nità nazionali. I1 carattere sovranazionale 
della Commissione europea, quale organo ese- 
cutivo della nuova Comunità, dovrebbe accre- 
scersi nei quindici anni. Molto dipenderà na- 
turalmente dalla Commissione europea e molto 
ancora dipenderà dal tipo dei rapporti poli- 
tici, che si costituiranno fra la suddetta Com- 
missione e l’Assemblea. AI riguardo bisognerà 
tenere presente l’equilibrio di rapporti rag- 
giunto nell’ambìto della C. E. C. A. fra l’Alta 
Autorità e l’Assemblea, il quale ha dato i ben 
noti, fruttuosi risultati come Q esperimento 
sovrannzionale )). A mio avviso, sarebbe stato 
molto meglio creare un’hlta Autorità anche 
per la Comunità economica europea: quello 
che non si è fatto ora, potrà farsi in seguito. 

Sarà bene precisare che l’esperienza della 
C. E. C. A. non ha dato ragione a coloro che 
sostenevano essere fatale per la sovranità 
degli Stali una autorità sovranazionale. In- 
vero alla C. E. C. A. gli Stati dei sei paesi 
aderenti hanno potuto riprendere in comune 
e sotto forma collettiva funzioni che nessuno 
di essi esercitava più efficacemente. Così pure, 
dalla messa in comune di capitali, materie e 
lavoro si deve passare a stabilire prontamente 
una unitaria politica economica, organica- 
mente articolata in tutti i settori. Per rag- 
giungere tali intenti la direzione dell’econo- 
mia europea dovrà avere un necessario indi- 
rizzo interventista onde creare quelle condi- 
zioni di parità e di armonia, che impediscano 
la formazione di zone privilegiate e perché 
le varie economie nazionali si adeguino ad 
un ritmo europeo, sviluppando l’ammoder- 
namcnto delle strutture nazionali e il pro- 
gresso della società in tutti i campi. 

Esiste dunque, onorevoli colleghi, un fon- 
damento a questo spirito, cui dianzi mi sono 
richiamato, che giustifica pienamente i voti 
espressi. Dobbiamo essere fermamente con- 
vinti che la C. E. C. A., la Comunità econo- 
mica europea, l’Euratom, specialmente se 
saranno sempre più coordinati e unificati, 
potranno costituire una valida piattaforma 
per l’unità europea attraverso la comune 
volontà dei governi, dei partiti e dei paesi. 
Siamo però, d’accordo, ancora molto lontani 
da questa meta politica generale pir l’Europa, 
sia per la insufficienza di poteri, sia per gli 
organismi operanti. Tuttavia bisogna com- 
piere ogni sforzo per raggiungere tale meta 

attraverso le realizzazioni fin qui conseguite 
e quelle programmate. Questa volontà è indi- 
spensabile e vorrei dire quasi pregiudiziale, 
non solo perché i trattati vengano liberati 
da una falsa interpretazione puramente tecni- 
cistica, ma anche perché gli organismi siano 
gradualmente liberati dalla tutela talvolta 
deformatrice degli apparati burocratici, faci- 
litando così il superamento delle dificoltà 
economiche in vista di orizzonti più vasti e 
più comprensivi. 

Partendo da queste premesse, la nuova 
Comunità economica europea potrà riunire 
attorno all’idea dell’Europa le forze politiche, 
le organizzazioni di massa, i governi, nella 
loro qualità collegiale, ovviando così alla 
mutevole e varia adesione dei singoli mini- 
steri, nello spirito oltreché nella lettera del 
trattato istitutivo, che, come è noto, è irri- 
versibile. Nessuno può tornare indietro. Anche 
se varieranno i metodi, le strade, le prospet- 
tive, anche se i1 cammino sulla via dell’uni- 
ficazione sarà breve o lungo, anche se si 
procederà attraverso processi di unificazione 
per settori sempre più vasti, fra sei O più 
paesi del continente, questa volontà politica 
rimarrà costantemente necessaria. Non ci 
deve scoraggiare affatto la previsione dei 
tempi di attuazione, che da taluno è giudi- 
cata troppo lunga: tutte le prudenze, gli 
accorgimenti, i1 gradualismo, l’adattamento 
progressivo, servono ugualmente se sono sor- 
retti, giustificati e motivati da quella volontà 
permeata da quello spirito cui prima mi 
sono richiamato. Questo debbono sapere 
chiaramente, sin d’ora, quei paesi che inten- 
dessero associarsi a questa Europa occidentale 
unita. 

Anche la costituzione di una zona di 
libero scambio, attigua alla Comunità econo- 
mica europea, non dovrà costituire un in- 
ciampo durante il periodo di transizione per 
la realizzazione del mercato comune. Avremo 
tempo di pensarci, dopo che il suddettomer- 
cat0 avrà cominciato a funzionare. 

Allontanati gli scogli, il mercato comune e 
1’ Euratom potranno rigenerare il nostro vec- 
chio continente, nell’intesa che i diritti e gli 
interessi di ciascuno verranno rigorosamente ri- 
spettati e saggiamente corretti soltanto per ser- 
vire gli interessi comuni, senza mai contrastarli. 

È ben vero che vi sono anche dei rischi da 
affrontare; ma, evidentemente, questi sono 
preferibili alla certezza della decadenza, che 
sarebbe inevitabile, qualora le economie dei 
singoli Stati dovessero vivere nell’isolamento. 
Rischi e difficoltà. che sono però superabili, se 
non si perderanno di vista i notevoli vantaggi 
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che i1 mercato comune è destinato ad assicu- 
rare ai singoli paesi aderenti. 

I produttori dovranno gradualmente rive- 
dere le rispettive posizioni ed ;Idattarle a 
visioni più aiiipie iiell‘interesw generale. Ed 
è bene osservare che quanto piìi vantaggiosi e 
benèfici saranno gli effetti del iiiercato comune, 
tanto maggiore sarà la preoccupazione di 
adeguarvi, tempestivamente, le situazioni 
obiettive, rinunciando ad ogni speranza mira- 
colistica e ad ogni fede nelle risorse dcll’im- 
provvisazione. 

Si è osservato che le industrie sfavorite 
dall’ambiente ocononiico nel quale operano, 
verseranno in maggiore, pericoloso disagio: 
già la C. E. C. A. ebbe a prc~occiipnrsi, nel 
settore carho-siderurgico, di esse c lia provve- 
duto ad assisterle. La costituzione dr.lla 
Banca ei i ropa nei mercato comune generale 
dovrk provvedere alla suddetta esigenza con i 

suoi investimenti per assicurare uno svilu~ipo 
omogeneo dell’insieme di una data zoiia eco- 
nomica, proprio pt’r evi tarc un aumcnto del 
dislivello fra le diverse repioni, che lo  coni- 
pongo no. 

Preciso poi che sono favormde all’iinifica- 
zione dell’Ass~niblea coniunt’ della C. E. C 
e delle altre due assemblee, risp~ttivariii~rite 
per la Comunità economica cwropea e per 
quella dell’energia atomica. Possiamo quindi 
bene accettare questa unione d i  sei paesi, 
nata da uno spirito clie esclude, a priori, 
ogni eventualità di egemonia da parte del- 
l’una, dell’altra o di un gruppo di PO- 
tenze. 

L’attesa per questa nasciia è in Italia 
prevalentemente ottimistica, ed in linea di 
massima favorevole in ogni settore. Le 
realizzazioni concrete della C. E. C. A. e 
l’esperienza della liberalizzazione degli scambi 
attuata arditamente dall’ Italia, costituiscono 
un serio motivo di fiducia nelle capacità di 
adattamento e nello spirito di iniziativa degli 
imprenditori italiani. Tutti gli imprenditori 
dei sei paesi dovranno rivedere accurata- 
mente, però, la propria posizione nel quadro 
delle finalità da raggiungere. 

Con le ratifiche parlamentari si da inizio, 
come taluno giustamente ha osservato, alla 
fatica europea. Dovremo dare sostanza alla 
sostituzione delle prospettive nazionali con 
le prospettive unitarie dci pacsi asiociati. 

Vorrei ora raccomandare all’onorevr i l t b  
ministro degli affari esteri di fare in modo che 
la scelta della sede della Comunità economica 
europea possa cadere su una delle nostre 
maggiori città: Milano, a mio avviso, risponde 
ai requisiti inùispensabili per ospitare la 

suddetta Comunità Milano, infatti, si trova 
a metà strada tra la Sicilia ed i Paesi Bassi 
e precisamente sull’asse di rotazione dell’Eu- 
ropa dei sei. Non devesi dimenticare, poi, 
che Milano è sede della più importante fiera 
campionaria d’Europa ed è inoltre uno dei 
principali centri ferroviari europei, mentre 
dispone di un aeroporto internazionale. Molto 
sviluppato è poi i1 suo ambiente culturale: 
la biblioteca dell’università Bocconi è la 
secimda d’Europa, dopo quella di Londra. 
Un corpo di funzionari altamente qualificato, 
come qiiello che sarà chiamato ad operare 
nella Comunità. economica europea, deve 
essere vicino a centri di studio ben attrezzati. 
Inoltre, Milano è la più meridionale città 
dell’Europa continentale e la più settentrio- 
nale del Mediterraneo: non SI può passare 
sotto silcnzio che l’Europa si estende dal 
mare del Nord al Mediterraneo. Tralascio di 
accennare ai climatici, riposanti suoi dintorni. 
Mi SI obietterà, signor ministro, che Milano 
è centro geografico dell’Europa soltanto a 
causa della forma appendicolare, mi si passi 
i1 termine, dell’Italia, ma non e i1 centro 
dell’Europa, considerata nel suo aspetto 
cvx)nomico. Questo centro, lo riconosco, si 
sposta più a nord: ma nel nord, Parigi esclusa, 
nessuna città. ha i requisiti di Milano sotto 
i’aspetto ecoiioiiiico e culturale insieme. 

Non aggiungo altro, perché sono convinto 
che la scelta di Milano, altamente ospitale, 
operow nelle industrie e nei commerci, come 
sedt’ della Comunità economica europea, 
riq~ondcrebbe a tutti i requisiti richiesti. A 
lei, signor ministro, i1 non facile compito 
di far comprendrre a chi di dovere che Milano 
può ospitare dtyyiamente la sede della Co- 
1r:unità econprnica europea. 

Concludo affermando che, con la ratifica 
dei Trattati di Roma, noi onoreremo anche 
la pace, che non deve considerarsi fine a se 
s t e sa ,  ma conseguenza di un ordine nelle 
menti e nelle cose, ordine guidato dalla ra- 
gione e permeato di giustizia. Menti cioé con- 
vinte che i1 progresso umano é un patrimonio 
comune, clie deve servire per aumentare il 
benessere generale, perchè impedendo o co- 
muriquc limi tando questa sua superiore fun- 
ziono, non si fa che accentuare i contrasti, 
favorire gli uni a danno degli altri e, purtroppo, 
preparare anche IC> preinesse di deprecabili 
conllitti. Cose ordinate a1 bene comune, che 
é il beno di tutti,  la C. E. C. A., il niercato 
comune e l’Euratom fanno parte notevole 
di queste cose. 

E mi sia permesso in ultimo rilevare che 
sotto questo riflesso la nostra vecchia Europa 
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si é data ad una nuova missione: ora più che 
al suo glorioso passato di pioniere della civiltà 
essa guarda, con virile senso di meditata 
responsabilità, al suo prossimo avvenire e 
così eviterà che, restando vecchia, passi nel 
novero dei paesi sottovalutati. 

Se l’Europa libera e democratica ha at- 
traversato un periodo di smarrimento, ora 
sta superandolo, perch8 ha saputo e voluto 
sfruttare quel senso di organizzazione, che é 
una delle sue peculari caratteristiche. 

E quando l’Europa, ormai risvegliat,a, 
potrà passare dalla unificazione economica 
a quella politica (grandiosa trasformazione 
da operarsi nel rispetto di una meditata gra- 
dualità, con prudenza ma anche con co- 
raggio), essa saprà essere elemento di intel- 
ligente propulsione e di cosciente coesione 
nello sviluppo dei futuri, pacifici, fraterni 
eventi umani. (Vivi applausi al centro). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Vedovato. Ne ha facoltà. 

VEDOVATO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor ministro, uno dei piu 
ingiustificati rilievi che sono stati mossi con- 
tro il trattato istitutivo della Coniunita eco- 
nomica europea, al cui esame siamo stati 
invitati, è quello che esso sia stato preparato 
in sordina, quasi che si avesse paura, da parte 
di coloro che hanno provveduto alla sua 
redazione, di farne conoscere le linee essen- 
ziali ed il contenuto. Anzi, a questo riguardo, 
si può dire che anche la relazione di mino- 
ranza dell’onorevole Berti prende le mosse 
proprio da una critica del genere. Si legge 
infatti nella relazione di minoranza: I gover- 
ni dei paesi interessati hanno dato la minore 
pubblicità possibile al lavoro di preparazione 
dei trattati del mercato comune ... I governi 
interessati hanno temuto, fin da principio, 
che una larga pubblicità intorno ai trattati 
odierni potesse dare luogo ad un largo movi- 
mento di opinione, simile a quello che ha 
contribuito a travolgere nel passato altri 
accordi diplomatici, e che, anche questa volta, 
avrebbe messo ampiamente in luce, per lo 
meno, la gravità economica e politica di 
talune formiilazioni degli strumenti che siamo 
chiamati a ratificare ». 

Ci permettiamo di non condividere que- 
sta opinione, perché anche in democrazia 
nessuna diplomazia è concepibile senza riser- 
vatezza; è nell’interesse della pace e dei 
popoli che le negoziazioni diplomatiche non 
formino oggetto di pubblicazioni premature. 
A scanso di fraintendimenti, parliamo di 
pubblicazioni premature di negoziazioni diplo- 
matiche, chè, quando dalla fase preparatoria 

si sia passati alla redazione degli atti inter- 
nazionali, essi non devono essere sottratti al 
controllo della pubblica opinione e del Par- 
lamento. Del resto, la nostra Costituzione, 
a questo riguardo, è esplicita, e non poteva 
essere diversamente, perché ancora oggi è 
attualissima la massima del Guizot, secondo 
la quale: L( Le difficoltà che il controllo della 
opinione pubblica può arrecare ai governi 
nella conclusione dei trattati internazionali 
sono meno spiacevoli delle responsabilità che 
cadono sui loro paesi ». 

Ora, in questa sede di controllo da parte 
dell’opinione pubblica e del Parlamento, e 
dal punto di vista nazionale, noi riteniamo 
che la valutazione di un determinato trat- 
tato possa avvenire soltanto sulla base di un 
unico criterio: in quale misura, cioè, siano 
stati rispettati e tutelati gli interessi e le 
esigenze del paese. Ed è, appunto, alla stre- 
gua di questa tassativa norma di giudizio 
che noi ci proponiamo di effettuare l’esame 
del trattato, limitando questa indagine pre- 
valentemente al ‘trattato jstitutivo della Co- 
munità economica europea, e premettendo 
che si tratterà di un esame tecnico, rigorosa- 
mente tecnico e anche con linguaggio tecnico. 

In linea teorica, se sono evidenti i van- 
taggi della formazione di un più grande mer- 
cato (aumento della produzione, della pro- 
duttività, riduzione dei costi, ecc.), non è 
da nascondere come in pratica l’operazione 
possa determinare pericolosi colpi di ariete 
sull’economia dei paesi meno attrezzati e 
sviluppati, producendo difficili situazioni tran- 
sitorie. 

Sono presenti gli esempi classici dei ri- 
sultati della unificazione italiana e della 
guerra di secessione americana che hanno 
si portato al cospicuo allargamento dei 
mercati, ma ne hanno permesso lo sfrutta- 
mento a vantaggio delle zone più ricche, de- 
terminando in ultima analisi un incremento 
nello squilibrio di sviluppo economico già 
preasistente fra le due parti del sistema. 
Anche se questi fenomeni, va subito detto, 
sono stati artificiosamente distorti da certa 
critica interessata - resta pur sempre da 
vedere, infatti, quale sarebbe stata la si- 
tuazione qualora l’unificazione dei mercati 
nei due esempi ora detti non si fosse verifi- 
cata - è evidente la necessità di evitare, 
per quanto possibile, i1 ripetersi di errori e 
di inconvenieriti del genere. 

Tenendo presente simile evenienza, da 
parte italiana la negoziazione è stata con- 
dotta avendo come proposito la eliminazione 
di tali incognite dalla operazione del mer- 
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cato comune attraverso l’inserimento di ga- 
ranzie idonee sulle quali non seinhra inutilc 
richiamare l’attenzione. 

Anzitutto, esaminando la graduale eo- 
struzione, in t re  tappe, della barriera doga- 
nale che protegge all’esterno il mercato eo- 
mune, essa rivela una riduzione nel settore 
industriale che non appare pccessiva, m a  
serve a stimolare una sana concorrenza delle 
industrie nazionali cd a tenere entro limiti 
moderati il livello dei prezzi al consumo. 

Ne1 settore agricolo, che è stato ed è un 
punto estremamente delicato - l’abbiamo vi- 
sto anche attraverso le nostre discussioni -, 
la  nuova barriera doganale non si discosta, 
in media, dalla tariffa italiana Pcl in qualche 
caso, anzi, la supera. 

Particolari misure sono inoltre prcviste 
per l’applicazione elastica dt~lla barriera do- 
ganalr comune, facilitando la  possibili tS di 
eccezioni in determinati casi per prodotti e 
verso dati paesi. Al riguardo è da ricordare 
come una eccezione sia s ta ta  stabilita per i 
rapporti t r a  i1 nostro paese e la, Libia. 

Nel campo dell’abolizione dei contingenti, 
esiste la facoltà per l’Italia, che ha  superato 
la percentuale di liberalizzazione sancita dal- 
l’O. E. C .  E., di ridiscendere ai livello del 90 
per cento o di ridurre proporzionalmente i1 
prescritto aumento del volume dei contingenti. 

I1 settore agricolo - l’abbiamo già accen- 
nato - costituisce non soltanto per i1 nostro 
paese, ma anche per gli altri, una specie di 
punctum dolens. Tuttavia, l’esame spassionato 
delle numerose clausole riservale all’agricol- 
tura  nel t ra t ta to  conduce alla constatazione 
dell’esistenza di un sistema di interventi, sia 
da  parte statale sia da parte della ComunitA, 
per impedire effetti negativi e di ~depressiuiie,?. 
Innanzitutto, nella fase di transizione è con- 
sentita l’adozione dei prezzi minimi all’impor- 
tazione. Successivamente, allo scadere del 
periodo transitorio, è prevista l’entrata in 
funzione di una organizzazione comune del 
mercato agricolo, la quale potrà far ricorso ad 
interventi (quali, ad eseinpio: ri.golameii ta- 
zione di prezzi, ammassi, riporti, IWC.) che as- 
sicurano largamente la possibilità dell’orga- 
nica esecuzione di una politica di :sostegno del 
settore agricolo. dato segnalare, a titolo 
semplicemente indicativo, come eseinpio di 
quella che potrà essere tale poliiica, le misure 
di appoggio dei prezzi agricoli adottate dalle 
autorità governative in un grande mercato 
come gli Stati Uniti, con la fissazione di prezzi 
di parità ai quali vengono effettuati gli acqui- 
sti d a  parte degli organi statali di controllo 
del mercato, 

Non sfuggono i vantaggi dell’inserimento 
della agricoltura italiana in un vasto mercato 
dove avranno più ampie possibilità di sbocco 
settori privilegiati e nei qiiali siamo in certo 
senso all’avanguardia, come per esempio il 
ramo ortofrutticolo. Da un aumento riel vo- 
lump degli scambi, d a  una maggiore diffusione 
del progresso tecnico e della meccanizzazione 
(derivante dalla libera circolazione dei pro- 
dot ti  industriali), d a  una razionalizzazione 
delle striitture distributive (che permetterà di 
a\ 1 icinare la produzione agricola al consumo), 
l’agricoltura italiana non potrà che avvantag- 
giarsi e, d’altra parte, convenientemente 
sorretta e protetta, non avrà d a  temere, né 
nella fase di transizione né successivamente, 
dannose ed improvvise ripercussioni. Ma, 
invece, essa dovrà riacquistare il suo naturale 
equilibrio orientandosi verso un armonico 
sviliippo, che aveva subito una ba t tu ta  di 
arresto nel periodo t ra  le due guerre mondiali 
quando con lo istituzione di speciali forme 
protettive di determinati prodotti, come per 
esenipio i cereali, si era impresso un orienta- 
mento antieconomico col danneggiamento dei 
settori piii redditizi, ma meno producenti ai 
fini dei prevalenti indirizzi autarchici. 

Non va poi dimenticato come la  nostra 
agricoltura venga ad  essere direttamente 
avvantaggiata dal processo di generale indu- 
strializzazione che i l  mercato comune si pro- 
poiill di attuare. Detto processo porterà ad  un 
incremento nella domanda di mano d’opera, 
che avrà modo di spostarsi liberamente dato il 
conseguimento della libertà di circolazione e 
di stahilimento. quindi lecito attendersi, con 
netto l~eiieficio dell’economia aziendale, un 
alleggerimento del carico di mano d’opera 
at t i idmente gravante sull’agricoltura; al 
tempo stesso, da questo assorbimento di mano 
d’opera attualmente sottoimpiegata nell’a- 
gricoltura, si avrk un aumento del saggio nomi- 
nalp e reale dei salari che contribuirà, soprat- 
tu t to  nell’Italia meridionale, ad una maggiore 
distribuzione del potere di acquisto ai lavo- 
ratori del settore. 

Circa la libertà di circolazione e di stabi- 
IinicJnto delle persone, sancita dal trattato, 
(1 iiiciii11l)io che il suo conseguimento per- 
m c t t d  al nostro paese di sfruttarla con- 
vcwieiitemeritc ai fiiii della soluzione del 
probkma strut turale della disoccupazione e 
d(3lld sottciccupazione che attualmente qua- 
lifica negativamente l’intera situazione eco- 
nomica, sociale e politica italiana. Non è chi 
non veda, poi, come il raggiungiinento di 
tale obiettivo si presenti estremamente utile, 
soprattutto ai fini dello sviluppo del mezzo- 
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giorno d’Italia, contribuendo considerevol- 
mente a l  livellamento delle condizioni di vita 
tra 1’ Italia settentrionale e quclla meridionale. 
Si tratta di un  notevole successo in una ma- 
teria che ha  sempre costituito la massima 
preoccupazione del Governo italiano e che 
in sede internazionale, sia sul piano inultila- 
terale sia sul piano bilaterale, è stata  finora 
affrontata con grande impegno ma con 
scarse possibilità. di risultati pratici, da to 
l’atteggiamerito restrittivo assun to  da  altri 
paesi interessati. 

I? anche da tenere presente l’utilità. cleri- 
vante  dalla possibilitk di attiiigerc Iarga- 
mente al Fondo sociale europeo dcstiriato a 
finanziare la sistemazione clci lavoratori che si 
trasferiscono o a qualificare professionalmerite 
i disoccupati. Infatti, in relazionp alla circo- 
stanza che il nostro parse si presenterà i;ul 
mercato comune in veste di massimo pi’o- 
duttore di manodopera da  trasferire o da 
riqualificare, è evidente come i mezzi a 
disposizione del Fondo possano essere, per 
la maggior parte, assorbiti per l’esecuzione 
di progetti interessanti di preferrnza i lavo- 
ratori italiani. 

La libertà di movimento dei capitali 
costituisce, nell’amhito del trattato, tin ele- 
mento favorevole per i1 nostro paese che, 
dei sei paesi firmatari, è, indubbiamente, il 
meno dotato. 

È noto come lo sviluppo dell’pconoriiia 
italiana sia condizionato sfavorevolmente 
dalla penuria di capitali che si traduce in un 
insufficiente volume di investimenti ed in un 
alto livello dell’interesse per tut te  le opera- 
zioni creditizie, con il conseguente risultato 
di esercitare un’azione frenante sulla con- 
giuntura. L’inserimento del mercato italiano 
nel più vasto mercato europeo, più ricco di 
capitali, non solo può favorire la politica 
degli investimenti promossa dal Governo 
italiano, m a  può portare una diminuzione 
del costo del denaro che verrebbe a facilitare 
lo svolgimento delle normali operazioni cre- 
ditizie, agendo in senso dinamico sul positivo 
sviluppo dell’attività economica anche a 
breve termine. 

Alle inevitabili obiezioni (e ne abbianio 
ascoltate in questa sede) relative alla possi- 
bilità - citando i noti esempi della unjficazionc 
italiana e del periodo successivo alla guerra 
di secessione americana - non di un amusso 
di capitali verso il nostro paese, ma di un 
deflusso di risparmi e di capitali verso aree 
di maggiore sviluppo, può essere risposto con 
sicurezza facendo valere le misure di garanzia 
e di tutela previste dal t ra t ta to  per evitare 

fughe ed evasioni di capitali e ppr proteggere, 
se necessario, l’equilibrio morictario e finan- 
ziario di un determinato paese. 

È, poi, da  rilevare come la Banca europea 
degli investimenti rivesta un estremo interesse 
per noi, offrendoci la possibilità di ottenere 
capitali per la valorizzazione delle aree de- 
presse italiane a condizioni particolarmente 
vantaggiose. Malgrado il nostro apporto (240 
milioni di unità. di conto), inferiore a quello 
della Germania e della Francia (360 milio- 
ni), ci è stato riservato il diritto di designa- 
re irn eguale numero di governatori della 
Banca. 

La funzione del mercato comune esclude 
la possibilità di aiuti e di sovvenzioni a t t i  a 
falsare la libertà della concorrenza. A tal 
fine il t ra t ta to  pone diie principi di garanzia 
erila omnes all’interno della Cornunit&: 10) l’in- 
compatibilità, sotto pena di nullità, di qual- 
siasi accordo limitativo della concorrenza 
(aiiticartellizzazione); 20) l’incompatibili tk del- 
lo sfruttamento abusivo di ima posizione 
dominante (antimonopolismo). In  vista, però, 
della particolare situazione dell’ Italia e di 
altri paesi membri, è animessa la facoltà di 
interventi s ta  tali per lo sviluppo econoinicn 
di aree depresse e per l’assistenza dclle in- 
dustrie caiitieristiche, nonché in particolari 
circostanze di gravità, come calamità piib- 
bliche c perturbazioni econoniiche. 

Dall’esame del t ra t ta to  per i1 niercato 
comune è dato constatare coine es5o si in- 
quadri, per la parte che interessa l’itdha, 
nello schema di sviluppo dell’occupazione i’ 

del reddito (piano Vaiioni), che rappresenta 
il documento fondamentale della condotta 
economica del nostro paese e che è stato lar- 
gamente tenuto presente nel corso delle 
trattative. 

Sotto il profilo delle relazioni economiche 
internazionali, il piano si presenta sotto un 
triplice aspetto: I O )  il flusso rnigratorio, che 
costituisce un efficace struinento d i  allegge- 
rimento del carico di manodopera disoccii- 
pata  o sottoccupata ai fini del raggiungi- 
mento del pieno impiego; 20) il previsto ir i -  
cremento (come è stabilito dal piano) del 50 
per cenlo del volume degli srambi commcr- 
ciali con l’estero ed il pareggio delId hilaiicia 
dei pagameli ti, da raggiungersi entrambi 
entro il 1964; 30) il reperimento di capitali 
esteri per attivare una politica di massicci 
investimenti in Italia. 

Non può sfuggire ad  alcuno, onorevoli 
colleghi, il rapporto di diretta dipendenza 
esistente t ra  la formazione del mercato eo& 
niune ed il raggiungimento degli obiettivi 
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posti dal piano, che impegnano tutte le forze 
econoiniche del paese. 

L’attuazione della libertà di trasieri- 
mento dei lavoratori rappresenta il massimo 
incentivo che sia dato ottenere per un pro- 
gressivo ailinento del flusso della nostra emi- 
grazione verso i paesi della Comunità. Si 
tratta di paesi che hanno sempre attirato 
l’emigrazione italiana, sia stahile sia tenipo- 
ranea. Tali correnti sono destinate pertan to 
a ricevere un ulteriore incremento, favorito 
anche dall’intervento del Fondo sociale euro- 
peo, che permetterà, nei paesi di afflusso 
della nostra manodopera, di assisterne. con 
la concessione di aiuti, lo stabile impianto, 
mentre in Italia agevoler8 notevolmente 
la rieducazione professionale dei lavoratori 
disoccupati. 

L’attuazione della progressiva libertà di 
movimento delle merci ai fini del raggiungi- 
mento della unione doganale, non può non 
avere conseguenze positive sul rapido e gra- 
duale aumento del volume dei nostri scambi 
internazionali nella misura stabilita dal piano, 
cioè del 50 per cento nel 1964, così suddlvso: 
40 per cento importazioni, 60 per cento espor- 
t azioni. 

L’attuazione della libertà di movimento 
dei capitali in una migliorata atmosfera valu- 
taria, unitamente alla costituzione della Banca 
europea degli investimenti, rappresenta un 
apporto notevolissimo che viene a facilitare 
grandemente l’azione di ricerca dei capitali 
stranieri da investire in Italia. secondo la 
politica perseguita dal nostro Governo. 

Le prospettive di espansione economica 
accelerata che il mercato comune apre ai 
paesi europei rappresenta - è doveroso dirlo -, 
direttamente ed indirettamente, anche un 
vantaggio per i paesi terzi, a condizione che la 
politica economica della Comunità non si 
indirizzi verso forme autarchiche. 

È un dato certo che la Comunità, per la 
sua stessa natura e per l’alto grado di indu- 
strializzazione raggiunto, non pot& che con- 
tinuare ad accentuare la propria fisionomia di 
paese trasformatore. Povera di materie prime, 
in generale, e soprattutto in rapporto alla 
capacità produttiva del proprio apparato in- 
dustriale, l’Europa dei sei paesi continuerà ad 
essere in misura crescente tributaria dei paesi 
terzi, particolarmente quelli d’oltremare, per 
i rifornimenti di materie prime. DovrB quindi 
creare nella stessa direzione gli sbocchi ai pro- 
dotti finiti e ai beni strumentali prodotti dalla 
sua industria. È questa una differenza sostan- 
ziale della fisionomia che, nel corso degli ultimi 
decenni, hanno assunto gli Stati Uniti d’ Ame- 

rica e la Russia, ove il commercio estero rap- 
presenta iina percentuale minima della pro- 
duzione. in ragione del diverso rapporto 
interno fra fonti di materie prime, capacità 
produttiva e apparato industriale. La conse- 
guenza prima di tale struttura dell’economia 
dei sei pacsi è che i ferms of trade per i paesi 
terzi miglioreranno col crescere dell’espan- 
sione economica dei sei paesi. Invero, la 
domanda europea di materie prime si accre- 
scerà provocando un aumento dei prezzi di 
esse; d’altra parte, la crescente produttività e 
la concorrenza fra i produttori della Comunità 
sempje pii] spinte - in ragione dell’elimina- 
zione delle barriere interne e del fatto che il 
potenziale industriale è largamente superiore 
ai bisogni di consumo interno - non potranno 
che muovere i prezzi dei prodotti industriali 
in senso decrescente. 

Ma il problema veramente nuovo di 
grande interesse - e diciamo nuovo perch6 
soltanto nel corso della conferenza di Venezia 
il ministro degli affari esteri di Francia, 
signor Pineau, ebbe a farne un primo accenno 
- è quello dell’associazione dei territori di 
oltremare al mercato comune. 

Da anni ormai si fa gran discutere e 
studiare in diverse sedi internazionali - so- 
prattutto nelle Nazioni Unite e, da poco, 
anche nrll’amhito dell’organizzazione N. A. 
T. O. - circa formr e mezzi per intervenire 
a favore dei paesi sottrirviluppati. Sono note 
le considerazin t i l  p( ilitiche ed economiche che 
hanno a poc(o a ~ ( I C I I  portato i1 problema degli 
aiuti ai paesi sottosviluppati alla ribalta delle 
discussioni mondiali. Ora non vi è dubbio 
che i paesi d’oltremare, soprattutto in Africa, 
che hanno relazioni di diverso tipo (colo- 
nia, possedimento, amministrazione fiduciaria, 
unione economica, doganale. monetaria) con i 
paesi della Comuni t à econnmica europea, 
sono tutti trrrit(iri sottosviluppati. Associarli 
ai benefici che i sei pacsi si ripromettono 
dalla creazione dplla Comunità 6 quindi, a 
prescindere da ogni altra considerazione, ope- 
razione che si ispjia u tale esigenza, da tiitti 
riconosciuta. Del resto, i1 preambolo e l’arti- 
colo 131 del trattato della Coniunità fanno 
menzione espressa dei principi delle Nazioiii 
Unite e dello scopo di promuovere lo sviluppc: 
econoinico e snciale di quei paesi. 

I1 ragionamento che 6 stato fatto dalla 
Francia, in parole brevi, è stato il seguente. 
Tra i sei paesi della Comunita vi è chi ha 
ancora larghi ed importanti possedimenti iri 

terra d’Africa, legati alla metropoli da spe- 
ciali interessi, da particolari norme che creano 
una vera e propria zona privilegiata i n  tema 
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di scambi commerciali. Nel suo quadro di 
esportazioni annuali la Francia ha  iscritto, 
proprio per il suo commercio con questi suoi 
territori, una somma imponente, calcolabile 
in oltre 600 miliardi di franchi, ossia un  
terzo dell’intero suo commercio con l’estero. 
Cosa avverrà domani quando tut t i  i prodotti 
degli altri cinque associati avranno libera e 
completa circolazione in Francia e potranno, 
cioè, essere convogliati in  tu t to  l’impero 
francese alla pari dei prodotti della metro- 
poli ? Evidentemente, in sede di mercato 
comune, non è possibile pensare a sbarra- 
menti artificiali con certificati di origine, con- 
trolli e cose simili. 

In tali condizioni - è sempre il ragiona- 
mento fatto dalla Francia - non sarebbe più 
equo, utile ed anche politico compiere l’impor- 
tante  gesto di giuridicamente associare, sotto 
il profilo economico, quei territori a l  mercato 
comune che si sta formando ? Inoltre - qui 
continua l’interessante ragionamento - al- 
trettanto giusto sarebbe affermare il piinci- 
pio che le immense spese, oggi sostenute 
dalla Francia quale Stato sovrano, per lo 
sviluppo, l’attrezzatura, l’elevazione sociale 
e culturale di quei territori e di quelle popo- 
lazioni, siano condivise dagli altri Stati della 
Comunità. In  altre parole, occorre avviarsi. 
proprio per rendere inscindibili e duraturi i 
legami tra quegli importanti territori d’A- 
frica e l’Europa occidentale, verso una soli- 
darietà di responsabilità, una solidarietà di 
interessi, una solidarietà di contribuzioni. 

Come si vede, è un problema grandioso, 
una vera e propria rivoluzione che potrebbe, 
alla lunga e qualora l’esperimento riuscisse, 
portare progressivamente alla creazione di 
una vera e propria Eurafrica in termini 
nuovi ed originali e su linee capaci di dare 
a l  nostro vecchio continente una rinnovata 
funzione ed un nuovo potenziamento. 

I1 problema è talmente complesso da la- 
sciare perplessi. E questa perplessità è stata  
manifestata in più ambicnti, specialmente 
italiani e tedeschi, negli ultimi anni, in quanto 
che l’evoluzione velocissima degli avveni- 
menti mondiali ha  portato, quasi di colpo, 
a profonde modifiche proprio nel campo dei 
rapporti tra le metropoli occidentali e 1.. 
terre d’Asia e d’Africa. 

Tuttavia, la tesi francese è stata  accolta. 
Si è giunti così alla decisione di associare, 
mediante un  at to  speciale della durata di cin- 
que anni, i territori d’oltremare al mercato 
comune. Tali territori, che comprendono, 01- 
t re  quelli francesi, anche il Congo belga, la 
nuova Guinea olandese e la Somalia sotto la 

[mostra amministrazione: fiduciaria, rappre- 
sen taiio una estensione vastissima (una quin- 
dicina di milioni di chilometri quadrati) ed 
includono una popolazione ammontante a 
più di 60 milioni di abitanti. 

I principi sui quali si basa il regime di 
associazione sono: 

io) abolizione graduale da parte dei 
paesi della ComunitB economica europea delle 
barriere contro le merci provenienti dai ter- 
ritori di oltremare; 

20) abolizione graduale da  parte dei 
territori di oltremare delle barriere contro 
le merci provenienti dai paesi della Comu- 
nità, con la riserva che, per ragioni di svi- 
luppo o di industrializzazionc, possono es- 
sere mantenute singole protezioni. ( In  tal 
caso, però, devono essere abolite le discrimi- 
nazioni fra gli altri paesi della Comunità c 
la madrepatria. Si realizza, pertanto, fra i 

paesi della Comunità e i territori di oltrcmarc 
una zona di libero scambio ai sensi dell’arli- 
colo 24 del G. A. T. T.); 

30) concessione ai territori di oltremare 
di aiuti per investimenti, con la forrnazionc 
di un Fondo di 581 milioni di dollari in 5 anni. 

In  considerazione della particolare situa- 
zione italiana, il nostro contributo, che am- 
monta a 40 milioni di dollari, è tenuto entro 
limiti proporzionalmente assai inferiori a 
quelli degli altri paesi (Francia e Germania 
200 milioni, Belgio e Olanda 70 milioni, 
Lussemburgo un milione) e tali da non com- 
promettere lo sforzo di sviluppo sostenuto 
dall’Italia soprattutto per le regioni meri- 
dionali. 

A loro volta, per le spese necessarie nei 
loro territori, la Francia dovrà ricevere 
511 milioni di dollari, l’Olanda 35, il Belgio 30 
e l’Italia 5, con la conseguenza che il nostro 
esborso netto si riduce a 35 milioni di dollari. 

I1 disegno completo del meccanismo ora 
indicato rappresenta uno sforzo dei sei paesi 
per stimolare ed accelerare lo sviluppo dei 
territori d’oltremare, in maniera da  condurli, 
con rapidità ed efficacia, sulla via dell’auspi- 
cat0 sviluppo. 

Che ciò possa portare a deviazioni delle 
correnti di traffici tradizionali, a favore di 
alcune produzioni dei territori di oltremare, 
è una preoccupazione costante che. in 
ogni caso, passa in seconda linea di fronte 
all’importanza del problema che i sei Governi 
- associando i territori di oltremare alla Go- 
munità economica europea - hanno inteso di 
risolvere. Né essa sembra - secondo le più 
ragionevoli e caute previsioni - fondata. 
Infatti, lo sviluppo dei territori di oltremare 
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non’si realizzerd certamente .-dall’oggi alc’do- 
mani: occorreranno anni di investimenti per 
le infrastrutture prima che gli imprenditori 
possano, a loro volta, iniziare investimenti 
rilevanti e, successivamente, realizzare l’au- 
mento sperato delle produzioni. 

Parallelamente a tale processo, due altri 
fenomeni si realizzeranno: da  iiii Iato, l’aumen- 
to dei consumi nei paesi della Comunità, 
dovuto al processo naturale di aumento del 
potere di acquisto e all’accclerata espan- 
sione delle sei economie; dall’altro Iato, 
l’aumento dei consumi delle popolazioni dei 
territori d’oltremare in ragione del processo 
di sviluppo e degli investimenti in corso. I? 
ormai noto che, nel periodo iniziale, ogni 
piano di sviluppo economico nei paesi sotto- 
sviluppati si traduce in un rapido aumento 
dei consumi, in ragione del migliorato tenore 
di vita della manodopera impiegata nei la- 
vori infrastrutturali; soltan to in un secondo 
tempo segue un aumento della produzione e 
quindi delle esportazioni. Ciò vale soprat- 
tut to  se i1 piano di sviluppo punta  verso 
un’accelerata industrializzazione: ma, anche 
nel caso di sviluppo della pi,oduzioiie agri- 
cola, la trasformazione delle colturp, IC opere 
pubbliche, le irrigazioni, ecc., comportano un 
primo periodo di aumentati consumi cui non 
corrisponde un aumento di produzione. 

È lecito, quindi, prevedere che - anche 
per i prodotti più tipicamente coloniali, come 
caffè, the, cacao - nei primi anni i sei paesi 
continueranno a rifornirsi alle fonti tradizio- 
nali, non trovando nei territori d’oltremare 
sufficienti fonti di rifornimento. In seguito, a 
bisogni crescenti nei sei paesi corrisponde- 
ranno disponibilità crescenti, rappresentate 
da  quelle tradizionali, cui si saranno aggiunte 
le nuove provenienti dai territori d’oltremare. 
Vi saranno perciò, per tutti,  possibilità di col- 
locamento, in un regime di sana concorrenza 
che non può dispiacerci e che impedirà, agli 
uni e agli altri nostri fornitori, di ricorrere a 
pratiche di prezzi che, deprecate d a  tut t i ,  
non possono essere efficacemente infrenate 
che dal gioco della libera concorrenza. 

L’elemento doganale che giocherà - per i 
prodotti coloniali - a favore dei prodotti dei 
territori d’oltremare associati non può essere 
motivo di particolare preoccupazione. Si 
tratta di protezione moderata che, nel com- 
plesso degli oneri fiscali imposti tradizional- 
mente ai prodotti coloniali, rappresenta una 
parte minima. Essa è, d’altra parte, l’unico 
mezzo per permettere un  certo sviluppo del- 
l’economia agricola di quei paesi. Nulla 
esclude, infine, che, nell’interesse stesso dei sei 

paesi, i diritti doganali in questione siano in 
seguito modificati, non appena essi abbiano 
assolto allo scopo che ora abbiamo descritto. 
Da segnalare ancora - ulteriore cautela a 
favore dei paesi terzi - i protocolli speciali 
per le banane ed il caffè, che stabiliscono ulte- 
riori assouplissements per evitare qualsiasi 
disturbo ai traffici tradizionali dei sei paesi 
con i loro fornitori tradizionali. 

Dopo quanto siamo venuti dicendo in  
merito all’associazione al mercato comune dei 
territori d’oltremare, ci sembrano fuori luogo, 
o comunque non appropriate, certe espressioni 
rontcnute nella relazione di minoranza del- 
l’onorevole Berti, o udite nel dibattito svol- 
tosi in Commissione. 

In tu t to  questo problema dei territori 
d’oltremare vi è anche un  importante punto 
politico. Ma qui non si tratta di fare del colo- 
nialisnio o dell’anticolonialismo, dell’impe- 
rialismo o dell’anti-imperialismo, parole note 
ed ormai sorpassate e che comunque non 
appartengono piU a1 nostro vocabolario. Si 
t ra t ta  invece - anche per i1 benessere delle 
popolazioni delle zone sottosviluppate - di 
affrontare con animo nuovo il problema di 
una solidarietà euro-africana, con tu t te  le sue 
conseguenze nel quadro della valutazione dei 
valori intercontinentali. Una Europa occi- 
dentale soltanto fine a se stessa e lontana, per 
non dire ostile al grande continente al quale 
è unita e non già divisa dal Mediterraneo, 
sarebbe probabilmente destinata a nuove 
tappe di una inevitabile decadenza. 

Naturalmente, tu t to  ciò comporta duri 
periodi di lavoro e di impegni. È naturale 
che 11 i paese come il nostro che, per quanto 
in un periodo economico in curva fortemente 
ascentleri te, ha  tuttavia in se stesso notevoli 
zone sottosviluppate, non può non doman- 
darsi con perplessitk se risponda ai dettami 
della propria coscienza portare capitali e 
lavoro fuori del proprio territorio per iin- 
pegnarii sostanzialmente a favore dello svi- 
luppo di zone e popolazioni estranee e lon- 
tane. Nulla però impedisce che, particolar- 
mente per i primi periodi, si trovino corret- 
tivi c.ipaci di dare avviamento all’attuazione 
di tanto grande progetto, pur senza incidere 
iiiirriediatarnpnte e danneggiare I’azirine di- 
retta a rnigliorare le condizioiii di vi ta  delle 
popolazioni nazionali. 

Prr quanto riguarda particolarmente la 
Somalia, l’impegno di associazione vale fino 
al  2 dicembre 1960, data  alla quale ha  ter- 
mine l’amministrazione fiduciaria italiana su 
quel territorio. Fino a quell’epoca, è indubbio 
che le relazioni estere della Soinalia sono 
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affidate al Governo italiano; se avessimo con- 
tratto un impegno valido anche successiva- 
mente a tale data, esso sarebbe stato giuri- 
dicamente corretto secondo il diritto inter- 
nazionale. Tuttavia, per ovvie considerazioni 
politiche, i1 Governo italiano ha preferito 
lasciare completa libertà alle autorità che 
da quel momento assumeranno le responsa- 
bilità delle relazioni estere di quel territorio, 
assicurando loro, inoltre, la buona volontà 
dei sei paesi della Comunità europea di asso- 
ciare la Somalia, se desidererà mutare il suo 
regime di associazione, mediante una con- 
venzione del tipo di quelle previste per la 
Tunisia, il Marocco, ecc., ci06 per gli Stati 
ormai divenuti indipendenti. 

A parte le considerazioni giuridiche. è 
indubbia l’utilità economica per la Somalia 
del nuovo sistema. La Somalia, in virtù del 
paragrafo 4 dell’articolo 133 dell’atto che è 
sottoposto al nostro esame, non è tenuta a far 
nulla in materia tariffaria a favore dei sei 
paesi della Comunità europea. Per quanto 
concerne le restrizioni quantitative, l’allarga- 
mento dei contingenti a favore delle esporta- 
zioni degli altri cinque paesi membri non 
potrà che giovare alle possibilità di scelta di 
quella popolazione. Alle sue esportazioni, per 
quanto scarse, si apriranno invece gradual- 
mente gli altri cinque mercati europei, sotto 
l’aspetto tariffario e delle restrizioni quanti- 
tative. 

Un accenno a parte, sia pure di sfuggita, 
merita la questione delle banane somale, 
ossia dell’abolizione del monopolio banane, 
non essendo ammesso dal trattato, come è 
noto, alcun monopolio all’infuori di quello 
dei tabacchi e dei fiammiferi. Le banane 
somale dovrebbero perciò, come quelle di 
altra provenienza, essere ammesse in Italia 
ad importazione libera e, non esistendo al 
presente in Italia una dogana differenziata 
per l’importazione di questa merce, le condi- 
zioni di introduzione delle banane prodotte 
in Somalia dovrebbero essere le stesse di 
quelle applicabili per le banane prodotte 
negli altri territori di oltremare con effetto 
praticamente immediato, dall’abolizione del 
monopolio. In pratica, le banane somale si 
troverebbero in aperta e piena concorrenza 
con quelle della Guinea francese, i1 cui costo 
attuale cif porti italiani risulta, in media, 
inferiore del 35-40 per cento a quello della 
frutta di provenienza somala. 

Nel trattato non sembra chiaro entro 
quale termine e con quale eventuale gradua- 
lità debba verificarsi l’abolizione dei mono- 
poli non ammessi; tuttavia, per quanto 

riguarda gli interessi della Somalia, - tenendo 
specialmente conto dell’importanza del fatto 
che l’economia di questo territorio non venga 
possibilmente turbata nel particolare e deli- 
cato periodo dello scorcio dell’amministra- 
zione fiduciaria e dato il rilievo che il cespite 
bananiero ha nell’economia locale e la dif- 
ficoltà a sostituirlo o consolidarlo su basi di 
maggiore economia entro breve termine - 
sarebbe altamente auspicabile sia che il 
monopolio banane potesse permanere almeno 
sino alla fine del 1960, sia che la sua sop- 
pressione potesse essere seguita, per un 
periodo di transazione, da una tariffa di 
importazione preferenziale o dalla applica- 
zione di contingenti di importazioni prefe- 
renziali a vantaggio delle banane somale, 
ancorché da eliminarsi con gradualità. 

Sempre a proposito della Somalia, ci sia 
consentito, infine, di osservare che il beneficio 
di accesso di questo territorio al Fondo di 
sviluppo dei territori di oltremare, previsto 
come detto in cinque milioni di dollari, nella 
proporzione cioè di un ottavo del contributo 
italiano al Fondo stesso, ci sembra alquanto 
modesto. In senso assoluto. Ma appare an- 
cora più sproporzionato se si considera che, 
in linea teorica, esso dovrebbe servire a 
ridurre il dislivello esistente tra le condizioni 
di sviluppo e di livello economico della 
Somalia rispetto agli altri paesi e territori 
di oltremare aderenti al mercato comune; 
e, in linea pratica, esso sarebbe il corri- 
spettivo della graduale comunicazione di 
fatto della propria area economica con 
quella degli altri territori d’oltremare. 

Dopo aver fermato la nostra attenzione 
sulla tutela degli interessi e delle esigenze 
italiane, così come essa risulta da un attento 
esame del trattato, ci sembra interessante 
soffermarci sulle critiche, o per meglio dire 
su alcuni rilievi che sono stati mossi contro 
il trattato. 

In campo comunista, il trattato ha destato 
violente reazioni, a somiglianza, del resto, di 
quanto avvenuto in altri casi analoghi. 

La tesi comunista - quale risulta del resto 
anche dagli interventi in Commissione ed in 
aula, oltre che dalla relazione di minoranza - 
afferma sostanzialmente che con il mercato 
comune si avrà un accentuarsi dello sfrutta- 
mento delle classi meno privilegiate da parte 
dei gruppi monopolistici che riceveranno 
dalla creazione di un più ampio spazio 
economico maggiore impulso e vigore. In 
considerazione della situazione attuale della 
economia italiana e delle sue condizioni di 
inferiorità nei confronti delle più agguerrite 
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strutture degli altri paesi membri del mercato, 
è inevitabile che essa subirà un durissimo 
contraccolpo dal sistema di ((vasi comunicailti i) 
previsto dal t ra t ta to ,  con i1 risultato pratico 
di produrre una vasta depressione e, soprat- 
tutto, di ingigantire il fenomeno della disoc- 
cupazione. 

Questa tesi rivela una intrinseca deb:)- 
lezza. 

Invero, basti osservare che le funzioni e 
gli organismi econoniici si adeguanu neces- 
sariamente alle dimensioni del mercato nel 
quale sono chiamati ad  operare Uii rapido 
sguardo alle condizioni di funzionamento ed 
alle enornii proporzioni dei grandi trusts e 
combinnts che si muovono sul mercato SO- 

vietico (per non parlare del mercato anieri- 
cano) k sufficiente per convincere chiunque 
di quella che è la situazione in un grande 
mercato. Dalle maggiori dimensioni delle 
imprese deriva, naturalmente, la possibilitii 
di una diminuzione dei costi e di tin allar- 
gameiitu della produzione e del coiisuinu a 
tut to  vantaggio delle classi meno privile- 
giate. 

L’obiezione dello sfruttamento monopoli- 
stico cade da  sola qualora ci si soffernii sulla 
esistenza nel t ra t ta to  delle disposizioni già 
ricordate e che prevedono la possibilità di 
eliminare le pratiche limitatrici della libertà 
di concorrenza e di impedire l’affermarsi di 
posizioni monopolistiche di esclusiva e a i -  
bitraria fissazione dei prezzi al consumo. 
Del resto, se si ossei’va, realisticamente e 
spassionatamente, i1 mercato americano, è 
possibile costatare non soltanto l’ottimo e 
regolare funzionariiento di tu t ta  la 1egisl;i- 
zione anticartellistica ed antimonopolistica, 
ma anche il sorgere spontaneo dei cosiddetti 
coutztervailing powers, i quali hanno condotto, 
t ra  l’altro, alla organizzazione di enormi 
strutture economiche, per la distribuzione dei 
beni di consumo, che sono in grado di ((for- 
zare )) la riduzione dei prezzi della produzione 
favorendo l’incrociarsi delle curve di domanda 
e di off’erta al livello piii basso, a tut to  van- 
taggio dei consumatori di cui risulta auto- 
maticamente incrementato e valorizzato i1 
potere di acquisto a loro disposizione. 

Da parte comunista viene, infine, com- 
pletamente dimenticata la vigilante atten- 
zione con la quale il t ra t ta to  si preoccupa di 
assicurare un alto livello di investimenti 
(Banca europea), l’assistenza, la qualifica- 
zione e l’ordinario deflusso dei lavoratori 
dalle zone di disoccupazione e di sottoimpiego 
verso le aree di maggiore assorbimento di 
mano d’opera. 

Fuori d’Italia, si può iniziare un rapido 
esame delle critiche di maggior rilievo con 
quelle formulate da  un uomo come Mendès- 
France, i1 quale, pur avendo perso nel suo 
paese buona parte del prestigio goduto in 
passato, si distingue per la sua forte e, 
a volte, enigmatica personalità. La posizione 
del leader radicale francese merita di esser 
citata in quanto controbatte molte delle cri- 
tiche formulate, forse afl’rettatamente, in 
diversi settori della nostra opinione pubblica. 
La tesi meridesista si è risolta in un giudizio 
completamente negativo nei riguardi della 
opportunità di accettazione del mercato co- 
mune alla luce delle seguenti considerazioni: 

l’elevatezza dei salari francesi costituirà 
un polo di attrazione per l’amusso di correnti 
di lavoratori provenienti d a  paesi a più 
basso livello salariale e quindi, in primo 
luogo, dall’ Italia; 

le ricche disponibilità francesi in capi- 
tali verranno ad  essere depauperate a causa 
della prevedibile i( fuga )) di essi verso paesi, 
come l’Italia, dove, essendovi scarsità di tale 
fattore della produzione, il livello dell’inte- 
resse è superiore; 

in tali circostanze è d a  prevedere che 
la Francia partecipando al mercato comune 
andrà sicuramente incontro ad una serie di 
gravissime perturbazioni di carattere econo- 
mico e sociale. 

La tesi mendesista pecca, come si può a 
prima vista costatare, di semplicismo, perché 
non soltanto non tiene conto dei meccanismi 
di compensazione e di rallentamento della 
messa in comunicazione dei singoli mercati, 
m a  trascura completamente i benefici effetti 
che dovrebbero derivare alla Francia dall’in- 
serirnento in più ampio mercato e dal necessa- 
rio processo, con esso connesso, di snellimento 
e di ringiovanimento delle sue invecchiate 
strutture economiche, che peraltro sono riu- 
scite a d  esprimere l’industria atomica più 
progredita dell’ Europa continentale occiden- 
tale. Ma la tesi in questione risulta, pur 
sempre, basata su di un ragionamento impo- 
stai o in termini di economia classica che nella 
sua logica rigorosità fa giustizia di molte 
critiche avanzate in Italia, 

I1 massimo esponente del socialismo tede- 
sco, Ollenhauer, ha  acerbamente criticato i1 
t ra t ta to  ravvisando in esso un  ostacolo alla 
riunificazione tedesca. 

In  via preliminare, si può osservare che 
i1 processo dell’unità germanica sembra pre- 
sentare un carattere di fatale necessità e che, 
pertanto, si compirà, nonostante diversa vo- 
lontà di uomini od insorgere di contrarie 
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..- /in quanto corrisponde al dina- 
volare del mondo tedesco. Il trat- 

cOn&n particolare protocollo ha stabilito 
Wattamento speciale nella Germania occi- 

a t a l e  per le merci provenienti dalla Repub- 
blica popolare esentandola, in linea di mas- 
sima, dall’applicaziorie della barriera doga- 
nale esterna. interesse dell’intero mondo 
occidentale che l’unificazione germanica, quail- 
do avverrà, SI verifichi per assorbimento ed 
integrazione della parte orientale in quella 
occidentale anziché nell’opposto senso. R 
quindi evidente come l’inserimento della 
Germania occidentale in un mercato comune 
di 162 milioni di consumatori servirà da 
polo di attrazione ed impedirti, se possibile, 
slittamenti e deviazioni che potrebbero cul- 
minare in una nuova Rapallo. 

Sempre in Germania è da ricordare lo 
scalpore suscitato, a suo tempo, dalle dichia- 
razioni del ministro dell’economia Erhard, il 
quale ebbe a definire i1 mercato comune, nella 
forma prevista dal trattato, una specie di 
(( incesto economico >) e come tale destinato ad 
influire negativamente sulla economia dei 
paesi membri. L’atteggiamento di Erhard 
muove dalla constatazione che il regime doga- 
nale tedesco è attualmente inferiore alla 
futura barriera protettiva che verrà messa in 
opera dalla Comunità e che, pertanto, ver- 
rebbero fatti dei passi indietro sulla strada di 
quel necessario liberalismo economico che è 
nei voti dei dinamico ministro dell’economia 
germanica. Successivamente, lo stesso Erhard 
ha fatto onorevole ammenda, riconoscendo 
come allo stato attuale delle cose non fosse 
possibile raggiungere risultati migliori sulla 
strada dell’integraaione e come il niercato 
comune nella sua attuale forma dovesse essere 
realizzato senza indugi. Le critiche di Erhard 
meritano di essere segnalate perchè sono 
caratteristiche di quei gruppi e di quegli 
ambienti che ritengono che gli obiettivi ora 
raggiunti pecchino per modestia e per difetto, 
mentre sarebbe stato possibile realizzare 
costruzioni assai più audaci. 

Particolarmente interessante è la parte 
dedicata a1 mercato comune nel rapporto 
annuale della Commissione economica euro- 
pea che, come è noto, ha sede a Ginevra ed 
6 una agenzia specializzata delle Nazioni 
Unite nell’ambito del Consiglio economico e 
sociale. I1 rapporto mette in dubbio l’esisten- 
za di un diretto rapporto di causa ed effetto 
tra alto reddito, prosperità economica e grande 
mercato alla luce degli esempi forniti da 
alcuni paesi europei (Svizzera, Belgio, Sve- 
zia, ecc.). Passando ad esaminare le probabili 

conseguenze della formazione del mercato 
comune, rileva come lo stabilimento di un 
ampio spazio economico, protetto da una bar- 
riera doganale che freni il libero amusso delle 
merci dai paesi terzi, possa costituire un 
incentivo per analoghe misure da parte di 
altri settori geografici, con il risultato pratico 
di far sorgere nuovi ostacoli al commercio 
internazionale, impedendo il libero sviluppo 
di quella sempre pih necessaria cooperazione 
economica internazionale che si cercherebbe 
di instaurare. In secondo luogo, fa osservare 
il rapporto, è lecito prevedere che vengano a 
formarsi i presupposti per un forte aumento 
della concentrazione industriale lungo la Val- 
lata del Reno (dove già esistono le condizioni 
optimum per gli investimenti produttivi), 
ansichè per un livellamento si; un più alto 
equilibrio dello sviluppo economico di tutti i 
paesi membri. Si accentuerebbe, pertanto, il 
divario g& esistente e si assisterebbe ad una 
specie di fuga, in senso contrario a quello di 
marca mendesista, dei capitali dai paesi più 
poveri e meno sviluppati, come ad esempio 
l’Italia, verso l’area che presenta le migliori 
prospettive e garanzie di rendimento e di 
produttività. 

Questo, per sommi capi, il ragionamento 
che sta alla base del rapporto, che indubbia- 
mente risente della forte personalit8 del segre- 
tario generale della Commissione, dimissiona- 
rio, Gunnar Myrdal, l’insigne economista 
svedese che è stato, tra l’altro, uno dei pio- 
nieri della distensione tra i due blocchi con- 
trapposti. 

Nonostante la veste rigorosamente scien- 
tifica. non è difficile scorgere il difetto di 
impostazione della pur brillante costruzione. 
L’ipotesi meccanicistica e, possiamo pur 
dire, paramarxista del progressivo aumento 
della differenza di sviluppo economico, a 
tutto vantaggio delle zone e dei paesi più 
privilegiati, non tiene conto delle misure 
appositainente previste dal trattato per 
evitare il verificarsi dei fenomeni di eccessiva 
concentrazione monopolistica e di cartelliz- 
zazione, e per favorire le zone sottosvilup- 
pate (misure che manifestano la decisa vo- 
lontà dei contraenti di impedire il verificarsi 
di quanto ipotizzato dal rapporto). Essa 
ignora, poi, il fatto che le costanti dello svi- 
luppo economico del grande mercato (come 
lo si può, ad esempio, constatare nel caso degli 
Stati Uniti ed anche dell’U. R. S .  S.) mo- 
strano chiaramente come accanto ad un 
innegabile processo di cuncentrazione degli 
impianti ne esista, altrettanto naturale, uno 
di decentramento, provocato dalla necessità 
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di sfuggire alle conseguenze della stessa con- 
centrazione che quando supera detcrniinati 
limiti implica un aumento di salarl, di costi, 
di interessi, ecc. 

Quanto, poi, al rilievo consistente nella 
constatazione deIIa mancanza di un diretto 
rapporto tra grande mercato e sviluppo eco- 
noniico, è da rilevare come smile critica si 
riferisca ad una situazione statica e non ad 
una sii uaziorie dinamica. È evidpnte, pci. 
chiunque, che allo stato attuale delle cuce 
il migliorarnentc~ delle coridizioiii dello SVJ- 
luppo economrcn può ricercarsi soltanto nella 
partecipazione ad un più ampio mercato e 
non ad ilno di  minori dimensioni. Pi*enderido 
anche i1 caso di un paese come la Svizzera. 
è inesatto aRermare che PSSO disponga d i  un 
piccoln mercato. Per ragioni stoieiché, per 
fortunate coincidenze politiche, pt~r un in- 
sieme di inotivi, che sarebhe truppci lungo 
~xmclare, l’effettivo mercato di cui può d i -  
sporre la Svizzera 6 indubbianiente assai 
piii ampio di quello strettamente geografico. 

Quasi alla vigilia della firma dei trattati 
per la Comunità economica europea e 1’Ewa- 
toni, 1‘U. R. S .  Ci. ha ritenuto opportuno in- 
viare, i1 16 inarzo, ai paesi interessali una 
nota espunente diverse olieziuiii e contro- 
proposte. 

Lc obiezioni consistono principalmente nel- 
l’indicare gIi inconvenienti dei trattato dei 
rnprcato coniune che, dal punto di vista QcJh- 
tico, v e r r ~ l ~ i w  ad inserirsi nel sistema di di- 
visi~ )lie radicale del mondo in due blocchi 
contrapposti, accentuatosi e reso più peri- 
coiuso con il patto atlantico. 1 i ~  campo piU 
propriamente econoiiiico, viene puntualizza ta 
la circostanza che il mercato comune fa- 
vorir& csclusivarnente la Gerrriaiiia ed i suoi 
gruppi monopolistic1 a tutto danno degli 
altri paesi membri ed in particolare della 
classe operaia italiana che sarh la piti esyo- 
sta, data la rilevante percentuale di disoccu- 
pazione esistente nel paese. Inoltre, I’espan- 
siarie economica tedesca, facilitando i1 riarmo 
della Germania, perturba maggiormente i ’om-  
zonte politico internazionale nel quale in- 
trodurrebbe un più grave motivo di scpili- 
brio. Infine, i1  iiiercato comune segnerebbe 
un completo asserviineii til deli’Europa a1 
grande capitale americano. 

La confritazioiie della posimoiie c.)vi:tt ica 
11011 6 d1ffic:le. 

prescindere da1 c«rnpimto per !a elasst. 
ciperaia italiana ol~l i l ipta  n t r a s i e n r ~  dol e 
esistono niig1ior.L con(Iizioii1 di T ita e di ini-  

pipgu, yuaiido da  p a t e  suvietica sunii stati 
eseguiti trasleriineriti forzati di intc.re ~ ~ o p ~ l a -  

zioni in proibitive condizion?“- ------- 
piego, è. quanto meno, estremL+ 
dato parlare di posizioni nmnopc>.l e di im. 
sfruttamento capitalistico ai con,”zzar- 
tutto i1 settore industriale e commerci? 
l’economia sovietica, 11 yuale non è altro 
un gigantesco monopolio di Stato che opera 
danno della massa dei consumatori, imp( 
dendo loro l’accesso a cpei beni di cui è neces 
carlo disporre per assicurare un minimo d 
tenoie di vita. Senibra, infatti, difficile par. 
lare di miglioramcnto della situazione econo- 
mica tedesca con i1 risultato di favorire il 
riarmo gerrnanico, quando tutti i profitti rea- 
lizzati dall’industria sovietica sono investiti in 
uno spasmodico prcicesso di iiidustrializzazio~ie 
chc non ha altro scopo che quello di raffor- 
zare i l  potenziale bellico deil’armata rossa. 
(ksì come s i  ha l’impressione, infine, che, col 
parlare di àsserviniento al capitale americano, 
non si laccia altro che celare i1 disappunto 
sovietico di non riiiscire, per mancanza di 
niezzi. ad esportare capitali in misura analoga 
a qucila statunitense. 

Quanto alle proposte avanzate dai sovie- 
tici, si tratta letteralmente della riesuma- 
zione di vaghi progetti presentati già lo scorso 
anno a Ginevra alla XI sessione della Commis- 
sione economica per l’Europa delle Nazioni 
TJnite e che sono stati esaminati nella XI1 
stwiorie del mt~desimo organo che ha avuto 
luogo a Ginevra dal 29 aprile al 15 maggio 
ultimo scorso. 

T,e pxoposte russe parlano di un migljora- 
nieri t i) della coopiaz ione  ecoiioniica inter- 
nazioriaic basata sulla eiirninazionc delle 
nttiiali rcci riziiini ai ccm~mercio di  prudotti 
strategici con i pwsi del blocco sovietico e su 
l’aci1itazir)rii coninierciali (la coricedtArsi s u  di 
u n  I f i ede  ill reciprocitrl, ina che in pratica SI 
t rad I i i . 1 ~ 1  t f  x r (  i n tllla ~nassicc~ a inst allazi une 
nel nioodu lilwro degli organi del riionupolio 
di Stato sovirtico pel- i1 cornmemo con l’este- 
r( j ,  st’iiza alcuna possibilità pratica di contro- 
p a t i t a  pcr gli opciaturi occidentali, I quali 
i ì’tlvann i l  niercdtu covictico sbarrato dai rno- 
n1)p41ati statali esistenti in  tutti I settori 
’c(JII0nIICI. I;: cìiiaro che $1 avrebbe un dialogo 
tra s:wcIi, a tutto vantaggio clci sovietici ed it 
‘ u t t o  scapito del mondo I ih ro .  

Non può pertanto destare meraviglia il  
’atto che, dopo tutto quel10 che SI è svolto 
iell’ainbito internazionale e dopo le critiche 
:ui sono andati incontro gli atteggiamenti 
dei gruppi politici e delle personalità cui 
3bbiamo fatto cenno poc’anzi, le proposte 
Batte dai rappresentanti di Mosca per un 
wcordo paneuropeo di cooperazione econo- 
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mica e per una cooperazione regionale sugli 
aspetti economici dell’utilizzazione della ener- 
gia nucleare a fini pacifici (proposte di nes- 
suna seria e concreta possibilità di realiz- 
zazione e di evidente scopo propagandistico) 
siano cadute per la decisa opposizione dei 
sei paesi int,eressati, e più o meno aperta- 
mente appoggiati da tutti gli altri paesi 
Occident ali. 

Onorevoli colleghi, siamo giunti alla con- 
clusione. Abbiamo visto come siano stati 
rispettati e tutelati gli interessi e le esigenze 
dell’rtalia nella stipulazione del trattato sot- 
toposto al nostro esame: unico criterio valido 
per la valutazione, dal punto di vista na- 
zionale, di un atto internazionale. E di 
questo rispetto e di questa tutela si può 
essere sodisfatti, specie se SI ponga mente 
alla costatazione che la decisione di trasferire 
l’iniziativa del processo di integrazione eu- 
ropea sul terreno economico ha un carattere 
essenzialmente politico e si è imposta, per 
così dire, per la forza stessa delle cose, attra- 
verso la selezione delle varie possibili solu- 
zioni, eliminando quelle rivelatesi inadeguate 
o non ancora mature. 

I sei paesi che partecipano al Mercato 
comune non rinunciano certamente alle even- 
tualità di più ardite soluzioni, ma le condi- 
zionano, ormai, alla formazione preliminare 
di una Comunità economica che serva da 
base di partenza per ulteriori costruzioni. 
I sei governi non hanno ritenuto di compiere 
un atto inteso semplicemente a rinsaldare 
i loro vincoli di cooperazione economica, ma 
hanno concordeinente giudicato che la realiz- 
zazione di condizioni economiche analoghe 
- se non identiche - a quelle che vigono in 
un mercato nazionale, costituirà un tessuto 
di interessi e di relazioni così stretto, da 
rappresentare base solida ed incentivo po- 
tente alla formazione della unità politica tra 
i sei paesi. 

Questa Europa, quale noi la immaginiamo, 
non si identifica, nello scontro e nell’incontro 
tra i due maggiori protagonisti del mondo 
attuale, come una terza forza estranea ed 
avulsa, bensì come una depositaria di quei 
niaggiori valori che sono destinati alla difesa 
ed alla protezione della nostra civiltà occi- 
dentale. 

A tale proposito, ci sembra che nessuna 
parola sia tuttora più appropriata di quella che 
ebbe a pronunciare il Presidente Alcide 
De Gasperi il 24 settembre 1951 a Washington, 
dinanzi al Senato ed alla Camera dei rappre- 
sentanti americani riuniti in sessione con- 
giunta. (( L’Europa - egli disse - una volta 
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finalmen te unita, vi risparmierà sacrifici, 
uomini ed armi, perchè essa farà del suo 
meglio per difendere la sua pace e la libertà 
comune. Facendo ricorso alle inesauribili 
energie del suo morale e delle sue tradizioni 
civili, essa riprenderà il suo compito di impri- 
mere nel corso del progresso umano il niarchio- 
del suo decisivo contributo )). 

Abbiamo altresì fermato la nostra atten- 
zione su alcuni rilievi critici mossi agli atti, 
per constatare come essi si rivelino inconsi- 
stenti o peraltro estremamente (( gonfiati i ) .  In 
ogni caso, essi denunciano come si sia piena- 
mente convinti che ci si trovi alla vigilia di 
una profonda rivoluzione dei rapporti econo- 
mici intereuropei, in un momento, cioè, nel 
quale sono in giuoco molte ed importanti posi- 
zioni del nostro paese. A mantenere le quali, 
nei necessari adattamenti strutturali che 
l’allargato mercato comporta, le clausole 
di salvaguardia devono essere favorevolmente 
considerate, solo se ed in quanto si attribuisca 
ad esse carattere di assolutamente temporanea 
ed eccezionale misura di adattamento alla 
nuova realtà di mercato. Un diffuso sistema di 
salvaguardia, proprio per i pericoli di involu- 
zione che quella che possiamo chiamare la 
spirale di salvaguardie potrebbe determinare, 
finirebbe per condurci a distruggere domani 
quanto oggi si cerca di costruire. 

Però, perchè non ci si avvii su questa 
spirale di salvaguardie, è necessario rimuovere 
le cause che hanno portato alla costituzione di 
certe misure protettive o d’altro genere. È;, 
siamo sicuri, quanto sarà fatto dal Governo e 
dagli uomini responsabili, oltre che dai privati 
operatori, con profonda consapevolezza dei 
vantaggi che l’operazione comporta, ma anche 
dei possibili rischi. 

Gli uni e gli altri sanno che la Comunità 
economica europea è come una macchina che 
oggi si presenta con freni più potenti dei 
motori: si faccia che i motori, divenuti più 
potenti, non abbiano bisogno dei freni ! 
(V iv i  applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare I’orio- 
revole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, per valutare i trattati che sono 
oggi di fronte a noi per la ratifica credo che 
convenga guardare un momento indietro, al 
periodo di disintegrazione dell’economia euro- 
pea e dell’economia mondiale, che si inizi6 
con la prima guerra e andò crescendo dal 
1918 in poi, fino a culminare alla fine della 
seconda guerra mondiale. 

Questa disintegrazione, che ebbe il SUO 
momento critico nella grande crisi interna- 

i. 
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ziorialr del 1931, fu effetto della muta ta  situa- 
zione europea nel mondo, politica ed eco- 
nomica. E questa mutata  situazione eurupea 
agì e subì la reazione di situazioiii imove 
oltremare, tanto in Anicrica del nord, quanto 
iici paesi dell’Arnerica latina e dell’Asia. 

Tut t i  questi paesi, di fronte al venir meno 
dclla capacità europea di contribuire suffi- 
cientemente al loro sviluppo, ebbero t rn-  
deiiza a chiudersi in se s t e s i ,  a industrializ- 
zarsi, a cercare in uiio sfruttamrnto più 
iiiteiiso del lavoro e delle risorse economiclie 
locali quelle fonti di progresso che prima tro- 
vavano nei prpstitl e ncgli scambi con 1’Eu- 
ropa; e questo detrrmiiiò, a c;ua volta, nuove 
difficoltà in Eurcipa e i1 profilarsi dappertutto 
di quelle politiche autarchiche, di cui noi 
abbiamo conosciuto in Italia uno degli 
ttsempi più clamorosi. 

Siffatta disintegrazione dell’ecoiiornia rnon- 
diale, di chiusura di ciascuno degli Stati 
europei mt ru  le proprie frontiere dal punto 
di vista ecoiiomico, di chiusura anche d ~ g l i  
Stati Uniti, attraverso successive elevazioni 
delle barriere doganali e attraverso misure 
drasticamente restrit Live dcll’iininigrazioiie, 
era talmente contraria alle necessità dei paesi 
europei, talnieiite contraria alla loro csigenza 
fondamentalc, che è di accrescert’ continua- 
mente gli scambi fra loro e con i1 resto de1 
mondo, che S I  assistette, già. riel pcriodo t ra  
IC. duc gurrre e duraiite la seconda guprra 
mondiale, a dei tentativi di reintegrazione, 
tentativi che, lip1 caso dell’hghilterra e del 
siio impero, presero forme niodeiate e paci- 
fichP con l’accordo di Ottawa, con lo stabili- 
men io delle preferenze imperiali, mentre in 
altri casi presero forme violcn te, anzi bel- 
licose. 

Ho accennato al tentativo di autarcliia 
i taliaria, nella quale rientrava la conquista 
dell’Etiopia. Caso assai più graiidioso ( 3  

disastroso, quello tedesco, il tentativo di 
creare uno spazio vi tale conquistando con le 
armi l’Europa orientale, arrivando agli Urali, 
creando un nuovo spazio politico ed econo- 
mico; tentativo ancora tedesco, duraiite la 
srconda guerra mondiale, di imporre l’uni- 
ficazioiie europea con IC armi. 

Questi tentativi erano fortunatamente 
destinati a fallire per la reazione dello spirito 
europeo, che è essenzialmente spirito di li- 
bertà, contro metodi coattivi, ma, sia pure 
nel loro errore, dimostravano la necessità 
assoluta di arrestare la disintegrazione del- 
l’economia europea e di ricomporre un mi- 
nimo di collaborazione, possibilmente di 
unita, fra i vari paesi europei. E di questa 

lezione della storia, per una volta tanto, gli 
uomini hanno approfittato. Ed infatti I’opera 
di ricostruzione, iniziata alla fine della se- 
conda guerra mondiale, è stata  ispirata ad  
uno sforzo cosciente per ricostituire un si- 
stema integrato di economie libere, in u n  
quadro mondiale e coli un grado di sviluppo 
jnterno dei paesi che creavano evidentemente 
una si tuazione profondamente diversa d a  
quella del 1914. Perciò anche lo sforzo ha 
dovuto seguire linee ed obbedire a tecniche 
politico-economiche profondamente diverse, 
ma lo scopo finale era quello che ho indicato. 

Ho parlato di sforzo cosciente. Non SI è 
voluto abliandonare questo tentativo a se 
stesso, né sarebbe stato possibile. Si è sentita 
fin dal principio la necessità di iin quadro, di 
una cornice istituzionale della libertd entro 
la quale la liberta fosse garantita e promossa. 
E questo è stato fin dal 1946, e resta ancora 
oggi, i1 concetto fondamentale di tu t to  quello 
che stiamo cercando di fare. 

Vorrei ricordare ancora un momento, per 
situare meglio il problema, che Io sforzo 
fatto dal 1945-46 in poi non h a  riguardato sol- 
tanto l’Europa. Vi è stato, ed è in corso, un 
tentativo di integrazione economica su scala 
mondiale, almeno per tu t to  quanto riguarda 
i paesi al di fuori del blocco comunista A 
questo fine, si sono creati la Banca interna- 
zionale di ricostruzione e di sviluppo, il 
Fondo monetario internazionale, l’associa- 
zione doganale che risponde al curioso nome 
di G. A. T. T. (e cioé, accordo generale per 
le tariffe e per i1 commercio). E queste sono 
cose che riguardano l’Europa m a  non solo 
l’Europa, perché riguardano anche parte 
dell’Asia, l’Africa, l‘America meridionale e 
1’ Oceania. 

Vi sono stati poi, allo stesso scopo, degli 
sforzi specifici extra europei che conviene 
tenere presente: gli aiuti americani ai paesi 
non europei; l’assistenza tecnica delle Na- 
zioni Unite; in Asia il piano di Colombo, che 
non rappreseniano, tutt’insieme, qualcosa di 
equivalente a quello che ora ci apprestianio a 
ratificare, m a  qualcnsa di simile alla prima 
fase dello sforzo europeo, una specie di 
O. E. C. E. asiatica. 

Vi è quindi, come sfoiido agli sforzi spe- 
cifici dell’Europa, uno sforzo mondiale di 
eliminazione di barriere, di maggiore scambio 
di capitali e di merci. 

Per quanto riguarda specificatamente 
l’Europa, la prima misura decisiva fu  quella 
del piano Marshall, il quale costituì u n  tra- 
sferimento cosciente, sul piano politico, di 
enormi masse di risorse dagli Stati Uniti 
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all’ Europa. Un trasferimento analogo aveva 
avuto luogo dopo la prima guerra mondiale, 
ma senza che si avesse piena coscienza dei 
suoi fini e dei suoi limiti, senza che fosse 
guidato e contenuto, e producendo quindi 
nel 1931 effetti disastrosi. Questa volta, in- 
vece, si è rinunziato alla finzione che si trat- 
tasse di prestiti o di investimenti privati: si è 
proceduto ad una vera e propria trasfusione 
di sangue economico dall’uno all’altro orga- 
nismo politico. L’altro aspetto caratteristico 
dell’operazione è che in Europa l’uso delle 
risorse così trasferite non è stato abbandonato 
all’arbitrio di ciascun paese, ma i: stato coor- 
dinato fra i vari paesi. 

Sulla base di questo trasferimento di 
risorse, si è iniziato poi in Europa lo sforzo 
per abbattere le barriere all’interno del nostro 
continente. Mi basta ricordare la riduzione, 
anzi la quasi totale soppressione dei controlli 
commerciali quantitativi, dei contingenti in 
seguito alla liberalizzazione O E. C. E.; la 
costituzione dell’unione europea dei paga- 
menti, che ha significato la totale liberazione 
dei pagamenti correnti all’interno dell’ Eu- 
ropa; ed infine la costituzione del mercato 
comune per i1 carbone e l’acciaio. Inoltre. 
sulla base delle risorse affluite in Europa e 
degli immediati risultati positivi di queste 
misure di liberazione all’interno dell’Europa, 
è stato possibile iniziare una riduzione di bar- 
riere anche fra l’Europa e il resto del mondo. 
Non bisogna dimenticare le due grandi confe- 
renze del G .  A. T. T. ad Annecy e Torquay, 
che hanno impostato, su basi di reciprocità, 
una considerevole riduzione di dogane europee 
ed [extraeuropee. e neppure bisogna dimen- 
ticare quegli ar  ordi monetari multilaterali 
che sono stati conclusi nel corso degli ultimi 
due anni. con alcuni paesi sudamericani (il 
Brasile, per esempio) e che costituiscono anche 
essi una notevole facilitazione ai pagamenti 
ed agli scambi fra l’America latina e l’Europa. 

Quello che noi oggi siamo chiamati a 
discutere e ratificare non è quindi una cosa 
nuova: è il logico sviluppo di uno sforzo poli- 
tico ed economico che è in corso da almeno 
dieci anni. E se guardiamo indietro a questi 
dieci anni e ci riportiamo con la mente a quelle 
che erano le condizioni del 1947 e poi ancora 
quelle del 1950-51 (dopo che il grosso della 
ricostruzione fisica e organizzativa era stato 
compiuto), dobbiamo costatare che questi 
sforzi per la riduzione delle barriere al movi- 
mento delle merci, dei pagamenti, ed anche 
degli uomini all’interno dell’Europa, sono 
stati coronati fino ad ora da un immenso 
successo. 

Infatti, la produzione europea ha raggiunto 
dei livelli che non aveva mai toccato, e con un 
ritmo di aumento quale non aveva mai mani- 
festato. Con la produzione sono aumentati 
enormemente gli scambi all’interno dell’Eu- 
ropa e fra l’Europa e il resto del mondo. Con 
questo aumento di produzione e di scambi è 
andato di pari passo un considerevole aumento 
del benessere accompagnato, come lo fu nel 
primo dopoguerra, da quei fenomeni di carat- 
tere speculativo, borsistico, nel campo delle 
merci, nel campo degli investimenti in gene- 
rale, che portarono al grande crollo del 1931. 
Oggi, osservando i mercati europei ed extra- 
europei, non si vede né accumulo malsano di 
scorte di materie prime, né accumulo di pro- 
dotti finiti, né posizioni di borsa perico- 
lose. 

Vi è stato, dunque, un immenso successo 
degli sforzi di riduzione delle barriere all’in- 
terno dell’Europa e fra l’Europa e il resto del 
mondo, compiuti in questi ultimi dieci anni. 

Ho detto Europa: vorrei dire anche, e 
forse soprattutto, Italia, perché in questo pro- 
gresso europeo noi abbiamo potuto inserire, 
come Italia, l’inizio della soluzione di certi 
nostri problemi di fondo, alcuni dei quali 
esistevano da decenni, altri si erano creati o 
esasperati in seguito alla sconfitta. 

In particolare, noi abbiamo potuto, in 
questo quadro, dare inizio alla soluzione dei 
problemi del Mezzogiorno e in generale delle 
aree depresse, in una misura e ad un ritmo 
quale prima non avremmo mai creduto pos- 
sibile. I timori che oggi si esprimono circa le 
possibili conseguenze di questi trattati per 
l’economia italiana nel suo complesso e per 
l’economia meridionale in particolare, se 
sono visti alla luce di quanto è avvenuto 
negli anni scorsi, appaiono infondati. 

Dirò di più. Quando si entrò sulla strada 
della liberalizzazione degli scambi e dei pa- 
gamenti, questi timori furono già espressi: 
sono stati manifestati in questa Camera e al 
Senato e in innumerevoli comizi e conferenze, 
articoli e libri, sempre della stessa parte: dai 
comunisti da una parte, e dai rappresen- 
tanti più retrivi e più reazionari degli im- 
prenditori dall’altra; strettamente associati 
su questo terreno, adoperarono gli uni e gli 
altri lo stesso linguaggio e gli stessi argo- 
menti. Sono gli argomenti, del resto, che si 
ritrovano nella relazione comunista di mino- 
ranza ai trattati, alla quale per altro voglio 
rendere omaggio per la chiarezza, la sincerità, 
oserei quasi dire l’ingenuità con cui espone 
gli argomenti in parola. Ma è nel vero che 
la liberazione degli scambi o domani la co- 
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stituzione di un  mercato comune porti all’ag- 
gravamento delle differenze fra le diverse 
economie nazionali o alla distruzione incoii- 
dizionata di quello che si è fatto in quelle 
cosiddette zone ad economia più debole in 
materia di industria o di specializzazione 
agricola. 

Voglio ricordare un esempio particolare: 
quello dell’acciaio. Per anni ed anni, per 
decenni, si è detto in Italia che non era pos- 
sibile fabbricare acciaio se non dietro una 
barriera doganale che era una delle più 
elevate del mondo, e durante tut t i  quei de- 
cenni vi furono degli economisti liberali, de- 
gli uomini d’affari di spirito più aperto, i 

quali si domandavano perch6 mai non do- 
vesse essere possibile fabbricare acciaio a 
Genova o a Napoli allo stesso prezzo che in 
Lussemburgo, dal momento che il minerale 
di ferro, il rottame di ferro ed il carbone 
costavano più cari a Lusseniburgo che a Ge- 
nova e a Napoli, (perché i trasporti per terra 
sono più cari dei trasporti per fiume o per 
mare), e che la manodopera costava, in defì- 
nitiva, meno in Italia che nel Lussemburgo. 
Ma, questi uomini erano considerati degli 
utopisti, dei teorici, dei visionari pericolosi. 
La verità è che gli uomini pericolosi erano 
i protezionisti, i quali per decenni hanno 
fatto pagare a11’Italia l’acciaio in misura 
molto più cara di quello che avrebbe dovuto 
costare e ci hanno costretto per decenni, 
malgrado la protezione, ad importare acciaio 
straniero nei momenti di punta. 

Oggi, nel quadro della C. E. C. A., con la 
completa liberazione sia contingentale, sia 
doganale, si produce in Italia acciaio in quan- 
tità tale come non ci si era mai sognati di 
poter produrre. I1 capo del governo fascista 
nel porre certi grandiosi obiettivi autarchici 
aveva segnato per l’acciaio una cifra che era 
inferiore alla metà di quella che si produce 
oggi in Italia, in democrazia e in mercato 
comune con gli altri paesi europei. 

La verità è che lo sviluppo economico, nella 
libertà e mediante la libertà garantita da  un 
adeguato apparato istituzionale, si è dimo- 
strato dopo la guerra all’interno delle econo- 
mie nazionali compresa la nostra e nei rap- 
porti internazionali, infinitamente più forte, 
infinitamente più grande che non gli ostacoli 
da  superare, che non le perdite dovute a rot- 
ture di equilibri preesistenti. In fin dei conti, 
i critici pensano sempre a quello che è, e lo 
vedono in pericolo, e non pensano mai alle 
possibilità di creazione e di sviluppo che ven- 
gono sprigionate quando si tolgono le barriere, 
quando si dà  la libertà. 

Ho citato il caso dell’acciaio come uno dei 
più caratteristici, ma vorrei ricordarne anche 
altri. Vorrei ricordare che l’Italia, liberata 
dall’autarchia e avviata per la strada della 
liberazione degli scambi, ha  sviluppato nel 
dopoguerra le sue esportazioni portandole a 
livelli mai raggiunti, non solo nel campo tra- 
dizionale dei tessili, che anzi incontrano dap- 
pertutto difficoltà a causa di !una certa cre- 
scente industrializzazione oltre mare, ma 
proprio nei campi più dificili quali quello 
della meccanica e della chimica e, per quello 
che riguarda l’agricoltura, nel campo dei pro- 
dotti specializzati: primizie, f rut ta  e verdure. 
Insieme cori l‘esportazione ha raggiunto j n  
Italia un livello senza precedenti il turismo, 
i1 quale B strettamente condizionato alla 
libertà degli scainbi e dei pagamenti interna- 
zionali; così pure gli incassi italiani per noli, 
in regime di liberissima concorrenza con tut t i  
gli altri paesi del mondo. Tut to  ciò avendo 
come hairdicap un sistema interno che da  
vari punti di vista conserva ancora più che 
una traccia di quelle strutture autarchiclie che 
dovranno essere demolite i1 più rapidamente 
possibile se ci si vorrà adeguare ai trattati.  
Ma questo è uno dei piinti sul quale tornerò 
più tardi. Nel quadro di questo sforzo di 
liberazione, si è assistito in questo dopoguerra 
perfino ad una notevole ripresa della nostra 
emigrazione. 

L’emigrazione non è di per sè un fat to  
positivo. È stato accennato tante volte alla 
perdita non soltanto umana, ma anche eco- 
nomica che è implicita nella emigrazione. 
Però, è un fatto che un uomo capace di 1a- 
vorare e che non trovi lavoro nel suo paese, 
se può trovarlo a condizioni dignitose in 
altro paese realizza un vantaggio per sé e per 
la sua famiglia, e per entrambe le economie 
nazionali, quella in cui non aveva occupazione 
e quella in cui presta utilmente la sua opera. 
Ebbene, voi ricordate che negli ultimi anni 
prima della guerra l’emigrazione nostra era 
ridotta praticamente a zero. Dalla guerra in 
poi abbiamo avuto qrosso modo da 150 a 
200 mila emigranti netti permanenti per 
anno e, cosa molto interessante, una parte 
assai considerevole di questi emigranti si è 
diretta verso altri paesi europei e vi ha 
trovato stabile impiego. Questo, benché il 
campo della mano d’opera sia quello dove 
le restrizioni sono rimaste fino a oggi le più 
pesanti, dove la suscettibilita, le ipersen- 
sibilità, le allergie politico-sociali sono le più 
spicca te. 

Questi sono, onorevoli colleghi, i fatti 
degli ultimi dieci anni contrapposti ai fatti 
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dei 20 anni precedenti. E da essi deriva la 
conferma di quello che ho accennato un 
momento fa e cioè il carattere intimamente 
reazionario delle critiche che vengono mosse 
a questi trattati. 

Che queste critiche vengano poi dal par- 
tito comunista e che vengano da una gran 
parte degli elementi del partito socialista, 
che si confondono con gli argomenti tradi- 
zionali dei protezionisti e dei monopolisti, 
questo può essere di conforto per uno spirito 
liberale il quale vede in ciò la prova del 
fatto che quando si abbandona la libertà si 
t,ende a confondersi in un unico errore. Certo 
è che commetteremmo un errore fatale se 
seguissimo quelle voci restrizioniste, reazio- 
narie che ci vengono oggi da sinistra più 
che da destra ... 

LA MALFA. Vengono anche da destra. 
MALAGODI. Molto meno, e non certo da 

parte liberale. 
LA MALFA. In occasione della liberazione 

vi è stato un anno di polemiche nei circoli 
economici. 

MALAGODI. Ma fortunatamente la mag- 
gioranza di questo Parlamento ha tenuto duro. 

Queste critiche, che soiio intimamente rea- 
zionarie, trascurano tra l’altro l’immenso pro- 
gresso scientifico e tecnico che è in corso nel 
mondo libero, il quale apre in tutti i campi 
dell’attività umana tali propettive nuove da 
rendere possibile affrontare delle ristruttura- 
zioni di settore con assai minore preoccupa- 
zione di quella che in altri tempi forse si 
sarebbe avuta. 

Dall’energia nucleare al turismo di massa, 
dall’industria chimica alla meccanizzazione 
e specializzazione dell’agricoltura, i passi in- 
nanzi fatti negli ultimi anni, se si volessero 
ricapitolare, meraviglierebbero noi stessi che 
li abbiamo visti, mentre quelli che sono 
ancora possibili sono forse maggiori. 

Inoltre, quelle critiche trascurano un’altra 
possibilitd, quella dell’inserimento delle eco- 
nomie europee nel processo di sviluppo del- 
l’oltremare. Prese nel loro insieme, le ex 
colonie e le ex dipendenze europee rendono 
economicamente all’Europa molto più oggi 
che sono indipendenti che non quando erano 
colonie. Quanto più l’Europa si metterà in 
grado di esportare in esse a buone condizioni 
capitali, tecnici, merci, beni, capitali, tanto 
più questo fenomeno si accentuerà. 

Anche qui vi è un contrasto completo 
fra la realtà dei fatti e i presupposti teo- 
rici, astratti delle critiche che vengono 
mosse ai trattati, critiche che sono basate, 
quando vengono da parte comunista, su alcuni 

dogmi senza contenuto: l’impossibilità per i 
paesi capitalisti ed imperialisti di dare vo- 
lontariamente la libertà alle loro colonie op- 
pure la catastrofe economica, se sono co- 
stretti in un modo o nell’altro a concedere 
tale libertà, nonché la inevitabilità di spa- 
ventose guerre tra i paesi capitalisti e impe- 
rialisti per la ripartizione dei territori sog- 
getti che, necessariamente, devono rimanere 
tali. 

Ora, tutto ci0 prescinde dai fatti che I’espe- 
rienza quotidiana ci presenta: lo sviluppo 
dei traffici, l’azione finanziaria e umanitaria 
in corso, da parte delle Nazioni Unite for- 
malmente, ma in realtà da parte delle mag- 
giori nazioni dell’O. E. C. E., in favore delle 
nazioni meno progredite, nel campo della 
assistenza tecnica; l’interesse reciproco che 
esiste, malgrado i rancori storici da una 
parte e dall’altra, perché questo prosegua, 
ed i flebili tentativi russi di imitare su questo 
piano quello che su ben altra scala viene 
fatto dagli Stati Uniti e comincia ad essere 
fatto anche dalle nazioni europee. 

La verità è che i trattati di Roma non 
sono criticabili per chi guardi all’avvenire 
tenendo conto del panorama congiunturale 
reale. 1 trattati di Roma rappresentano il 
culminare logico del processo di reintegra- 
zione in corso, ormai, da dieci anni, i cui 
scopi si possono riassumere, dopo quello 
che ho detto, in due punti fondamentali: 
raggiungere l’optimum nel rafforzamento delle 
risorse dei paesi europei, sostituendo a 
mercati ristretti un mercato complessivo 
che sarà il secondo del mondo, dopo quello 
nord-americano, e, in secondo luogo, dare 
così all’Europa la possibilità di mantenere e, 
soprattutto, di svilluppare la sua posizione 
negli scambi mondiali, esigenza questa vitale 
per l’Europa, in quanto la proporzione tra la 
popolazione europea, tra il suo standard di 
vita e le cosiddette risorse naturali immediate 
dell’Europa, è tale che senza questi crescenti 
scambi essa non potrebbe mantenere e mi- 
gliorare il suo tenore di vita. 

Ora, per quel che riguarda l’Italia, è 
vero tutto quanto è vero per l’Europa. Si 
temono degli effetti negativi, generali e par- 
ticolari. Ho già indicato la fallacia dei ragio- 
namenti che sono posti alla base di questi 
timori, fallacia chiarita non solo dal ragio- 
namento, ma anche dall’esperienza. Ma, vor- 
rei anche fare, per un momento, un ragio- 
namento per assurdo: supponiamo che in 
dannata ipotesi quei rischi che si prospet- 
tano per l’Italia fossero molto maggiori di 
quel che oggi a noi appare. Quale sarebbe 
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l’alternativa per l’Italia? L’alternativa, evi- 
dentemente, sarebbe quella raccomandata 
con tanto calore nella relazione comunista di 
minoranza, cioè l’autarchia nazionale. Ma 
autarchia nazionale di fronte a che cosa?  
Di fronte al colosso nord-americano-canadese, 
di fronte al mercato preferenziale quasi li- 
bero tra l’Inghilterra ed i paesi di Ottawa, 
di fronte ad una Comunità europea che si 
costituirebbe nevitabilmeiite anche senza di 
noi, perché la nostra assenza non diminui- 
rebbe l’interesse della Germania, della Fran- 
cia e dei Paesi Bassi a raggruppare le loro 
economie. 

Ci troveremmo, quindi, soli di fronte a 
questi colossi e al blocco della Russia e dei 
suoi satelliti. I1 trovarci soli e chiusi in una 
piccola autarchia nazionale avrebbe l’effetto 
di aumentare talmente i nostri costi di pro- 
duzione d a  causarci una tale scarsezza di 
capitali ed una tale arretratezza tecnica che 
saremmo tagliati fuori dal commercio inter- 
nazionale anche con i paesi comunisti che, 
in questo campo, guardano in misura cre- 
scente a fare buoni affari, e non puramente 
degli affari politici. e che non sarebbero in 
grado di fare per noi una politica di totale 
assistenza gratuita permanente. Saremmo 
tagliati fuori e di conseguenza assisteremmo 
ad un  forte aggravamento di tu t te  le nostre 
deficienze strutturali. Penso che non sa- 
remmo neppure in grado di mantenere gli 
attuali livelli di produzione e di vita. 

Meiltre queste sarebbero le conseguenze 
di una ipotesi di isolamento nazionale che 
considero assurda, noi possiamo guardare 
nel quadro europeo ad un  tale sviluppo della 
produzione e degli scambi italiani che entro 
10 anni - lo dico con fiducia - taluni dei 
nostri più gravi problemi, come la disoccu- 
pazione e le zone di miseria, saranno sostan- 
zialmente risolti. Mi si potrà dire che questa 
è una previsione troppo ottimistica. Ebbene, 
ricordo di essere stato a Parigi, nel 194‘7, 
esperto italiano alla prima conferenza Mar- 
shall e di aver poi servito i1 Governo italiano 
come esperto per diversi anni presso l’O. E. C. E., 
la N. A. T.O. e gli altri organismi, uno dei 
cui compiti era di fare anno per anno delle 
previsioni per il futuro, previsioni tipo schema 
Vanoni, in forma più grossolana. Ebbene, 
mai, nel 1947 o nel 1948, nessuno di noi 
politici ed esperti, italiani o stranieri, avrebbe 
osato sperare per l’Europa e per l’Italia che 
la situazione economica fosse nel 1957 quella 
che è. Talune difficoltà che oggi persistono le 
avevamo previste: difficoltà. per esempio 
nella bilancia dei pagamenti fra l’Europa e 

l’America, m a  le avevamo previste più gravi. 
Non avevamo previsto invece che i livelli 
di produzione, di consumo e di investimenti 
potessero essere così elevati come sono. 
Ed è in parte da  questa esperienza di troppa 
prudenza che traggo oggi il coraggio di fare 
una previsione che credo ancora prudente, 
sebbene un pochino più ottimistica, così come 
l’ho fa t ta  un momento fa. 

In questo entrano i benefici del mercato 
comune, entrano anche i benefici dell’ Eura- 
torn, il quale può e deve rappresentare l’inizio 
di una soluzione del problema energetic0 
europeo ed italiano che altrimenti rischierebbe 
di costituire la  massima delle strozzature allo 
sviluppo economico e sociale del nostro con- 
tinente. 

Ora vorrei, prima di lasciare questo 
aspetto dell’argomento, toccare ancora un 
altro punto. Oltre alle preoccupazioni ge- 
nerali nazionalistiche ed autarchiche, si 
esprimono delle preoccupazioni di carattere 
regionalistico. Si dice: l’Italia sarà danneg- 
giata tut ta ,  così come il sud italiano fu dan- 
neggiato dall’unità italiana, e poi in parti- 
colare in Italia sarà danneggiato il sud i ta-  
liano rispetto al nord italiano ed al resto 
d’Europa. Ora, credo che si debba qui ri- 
cordare un  fatto molto ovvio, m a  che qualche 
volta nell’ardore della polemica ed anche 
iiell’ardore del voler ben fare viene dimenti- 
cato, e cioé che non è vero che l’unità ita- 
liana abbia danneggiato il mezzogiorno d’Ita- 
lia. Nel quadro della unita italiana, il pro- 
gresso del niezzogiorno d’Italia è stato più 
lento che non il progresso dell’Italia setten- 
trionale e centrale, questo è vero, nia l’lta- 
Iia meridionale dall’unità in poi ha  progre- 
dito, e come. E chiunque abbia letto le 
grandi inchieste meridionalistiche, chiunque 
sia a l  corrente anche soltanto degli elementi 
della questione, sa che le condizioni dell’ Ita- 
lia meridionale nel 1860 erano, dal punto di 
vista economico ed anche sociale, spaventose; 
sa benissimo che una gran parte del progresso 
fatto dopo è stato dovuto proprio all’unità, 
proprio al fatto che l’unità ha reso possibile 
un’azione statale che h a  portato all’Italia 
meridionale certe condizioni di vita, certe 
abitudini ed attitudini che ad  essa per ra- 
gioni storiche mancavano, certe attrezzature 
di base che altrimenti o non si sarebbero 
create u SI sarebbero create inolto più adagio. 
Che noi oggi abbiamo preso coscienza del 
problema meridionale in misura più forte 
che non nel passato, che l’evoluzione gene- 
rale del pensiero economico ci abbia reso 
possibile l’affrontare con un’azioiie dello 
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Stato quelle condizioni senza per questo di- 
struggere le basi di una economia libera nel 
Mezzogiorno, anzi cercando di rafforzare 
tali basi, ciò è perfettamente vero. Ma. ciò 
non significa che l’unità sia stata dannosa: 
significa che l’unità è stata utile allora, e 
ancora più utile è oggi, anche se, ripeto, il 
ritmo di sviluppo dell’Italia meridionale, che 
oggi si va accelerando, sia stato più lento che 
non il ritmo di sviluppo di altre parti del 
paese. Questo sarà vero per tutta l’Italia, e 
sarà vero in particolare per l’Italia meridio- 
nale nel quadro del mercato comune europeo. 

Se la Comunità economica europea si- 
gnifica, come certamente significherà, uno 
sviluppo grandioso delle possibilità di produ- 
zione e di scambio, questo creerà condizioni 
migliori anche per l’opera di risollevamento 
del Mezzogiorno, a condizione che non siano 
distrutte talune salvaguardie che sono appunto 
espressione di quella evoluzione, di quel pro- 
gresso nel pensiero economico e nella politica 
economica che ho ricordato. 

Ebbene, nel trattato tali salvaguardie 
sono contenute, ed il fatto che esse vi siano 
contenute con una formula molto semplice e 
breve, non soltanto non le indebolisce, ma a 
mio avviso le rafforza; altrimenti si sarebbe 
urtato contro gravi difficoltà e si sarebbe 
finito per trascurare forse quello che tra uno, 
tra 5 o tra 10 anni sarà proprio il punto fon- 
damentale, perchè la realtà è feconda nella 
creazione di problemi imprevisti. Invece, 
l’affermazione del principio di salvaguardia, 
l’affermazione che la soluzione di quei pro- 
blemi è un interesse europeo, è qualche cosa 
che considero di grandissima importanza e 
sufficiente a darci piena tranquillità: natural- 
mente, se i governi italiani che si succede- 
ranno nel tempo ed i Parlamenti italiani che 
li esprimeranno saranno capaci di insistere 
perchè quello che è il nostro interesse e il 
nostro diritto siano rispettati dagli altri. 

Voglio anche aggiungere, perchè questo è 
un punto estremamente delicato, un altro 
esempio storico, quello degli Stati Uniti, a 
cui ha accennato poco fa  l’oratore che mi 
ha preceduto. Anche per questo paese non 
è affatto vero che la integrazione crescente del 
mercato interno degli Stati Uniti in virtù 
della legislazione, in virtù delle migliori possi- 
bilità di trasporto, abbia danneggiato gli Stati 
meridionali dell’unione. È vero il contrario: 
gli Stati meridionali dell’unione vivevano 
isolati, appesi ad una sola risorsa che si chia- 
mava il cotone, ed erano ricchi in una piccola 
classe di grossi possidenti agricoli, miserandi 
per il resto. Oggi, nel quadro di una integra- 

zione che, ripeto, è andata crescendo, e cre- 
scendo proprio a partire dalla guerra di seces- 
sione, in parte come effetto politico della 
guerra, e in parte maggiore per effetto delle 
scoperte tecniche e del mutato spirito gene- 
rale, gli Stati meridionali dell’unione hanno 
un ritmo di progresso che supera quello di 
molti fra gli Stati settentrionali, si vanno 
industrializzando, diversificando nella loro 
agricoltura e via dicendo. Perchè questo ? 
Perchè una parte della popolazione sovrab- 
bondante e più povera si è spostata verso il 
nord e si è trasformata in una popolazione di 
operai molto meglio pagati e socialmente più 
elevati. perchè capitali del nord sono andati 
verso il Mezzogiorno, perchè tecnici del nord 
si sono spostati al sud, perchè nuove possibi- 
lità tecniche hanno messo in valore risorse 
che in passato sembravano non suscettibili di 
sfruttamento. 

Non v’è nessuna ragione perchè queste 
cose semplici, elementari e fondamentali che 
si sono prodotte negli Stati Uniti non si pro- 
ducano anche nel quadro di una Europa 
unita. Anzi, è certo che si dovranno produrre. 
In certa misura si erano già prodotte tra il 
1870 e il 1914,nel quadro di quella integra- 
zione spontanea relativamente completa che 
contraddistingueva l’economia di allora. Oggi 
si riprodurranno nel quadro di una integra- 
zione cosciente, voluta e protetta da quella 
certa cornice istituzionale. 

Ora, onorevoli colleghi, è evidente che 
questa concezione del Mercato europeo, anzi 
della Comunità economica europea, che io ho 
l’onore di esporre alla Camera a nome della 
mia parte, non è una visione dirigistica della 
Comunità economica europea, e tanto meno 
una visione collettivistica della medesima. 
Anzi, i due concetti fondamentali che sono 
alla base di questi trattati - cioè il concet- 
to  di cornice istituzionale della libertà e il 
concetto di interventi pubblici non per con- 
trastare il mercato libero, ma conformi alle 
necessità e allo spirito di un mercato libero - 
che sono poi i concetti del Iiberalismo mo- 
derno, sono agli antipodi della grossolana 
pianificazione di cui perfino in Russia (se si 
riesce a capire qualcosa dai giornali) co- 
minciano ad averne abbastanza; e comin- 
ciano ad averne abbastanza perché comincia- 
no a rendersi conto della spaventosa disper- 
sione di risorse che ne è conseguenza, oltre a 
quelle che sono le inevitabili conseguenze 
totalitarie sul piano politico. 

E perciò considero logica la posizione di 
opposizione del partito comunista a questi 
trattati. La Comunità economica europea è 
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basata su concetti di libertà economica conce- 
piti in modo moderno e che saranno certa- 
mente applicati in modo moderno, m a  che 
restano fondamentalmente concetti di libertà 
economica. È quindi naturale che chi crede ai 
dogmi ormai sorpassati e stantii del comuni- 
smo debba considerare la Comunità economjca 
come qualche coca di nocivo agh interessi 
dell’Italia, dei lavoratori e del Mezzogiorno, 
e debba associarsi a tu t to  quel che c’è di peg- 
gio nella tradizione protezionista ed autarchica 
che per 20 anni ci ha  deliziati sotto il fascismo. 

Dico, quindi, che i1 voto comunista contro 
questi t ra t ta t i  è perfettamente logico. Mi sia 
anche permesso di osservare, un po’ scherzu- 
samente, che la posizione del partito conili- 
nista di fronte a questa grande realtà è un po’ 
la posizione di don Ferrante dinanzi alla 
peste: la peste non rientrava nelle classifiche 
aristoteliche che per don Ferrante sostituivano 
la realtà, e quindi il contagio non esisteva, e 
qiiindi don Ferrante non prese nessuna PYP- 

cauzione e morì di peste (( imprecando - dice 
i1 Manzoni -- alle stelle come un eroe del 
Metastasio I>. Mi vorrei augurarc che anche i 

nostri colleghi comunisti, dinanzi a questo 
contagio di libertà, muoiano: politicamente, 
s’intende, non certo perconalinente; anzi, 
personalmente desidero che essi vivano e ab- 
biano la possibilità di godere anch’essi dei 
benefici della nuova e libera Comunità econo- 
mica europea. 

Una posizione un pochino diversa sem- 
bra essere quella del partito socialista ita- 
liano, il quale fa prima di tu t to  una distin- 
zione fra Euratom e t ra t ta to  della ComuriitA 
economica europea, come se il t ra t ta to  del- 
1’Euratom non fosse ispirato esattamente agli 
stessi concetti di base di quello della Comii- 
nità economica europea, e cioè ai concetti 
di una  cornice istituzionale che garantisce la 
libertà con determinati interventi a prote- 
zione della sicurezza, che sono in questo caso 
molto più necessari che non nel caso, per 
esempio, della produzione degli esplosivi, la 
quale non per questo diventa un  fatto co- 
munista o socialista, in contrapposto con la 
produzione di qualunque altra cosa: per esem- 
pio, del formaggio. 

Ora, prima di tu t to  i nostri colleghi so- 
cialisti fanno questa distinzione; e pare, 
anche, che abbiano deciso di votare a favore 
dell’Euratom e di astenersi sul mercato co- 
mune. Dal punto di vista tecnico parlamen- 
tare, debbo essere troppo novellino per capire 
come faranno, perché in definitiva su questa 
legge bisognerà esprimere un  voto finale uni- 
tario. Si potranno fare dichiarazioni di voto 

dicendo: la mia astensione va  interpretata 
come un  ((sì)) per una parte e un  ((no)) per il 
res to? Non lo so. Certo sarà una posizione 
piuttosto ambigua e curiosa, la quale è evi- 
dentemente presa per due ragioni molto di- 
verse. Per metà è presa per tatticismo: fa 
parte - questa semiastensione o semiappro- 
vazione - di quei sorrisi, di quella offensiva 
di ((cosa non potrebbe avvenire se voi fi- 
nalmente ci capiste! », che la parte socialista 
svolge così tenacemente nei riguardi della 
parte democristiana, e, poiché voteremo tut t i  
insieme questi trattati, non sto qui a dire 
come si comporta la parte democristiana nel 
ricambiare questi sorrisi. 

Per l’altra metà, la posizione socialista 
ini sembra, invece, dovuta (e questo mi fa 
piacere come liberale e come cittadino ita- 
liano) ad  un certo ((istintaccio H della realtà. 
Malgrado tu t te  le critiche, vi è, evidentemen- 
te, in alcuni degli uomini del socialismo ita- 
liano, ed in particolare in quelli che sono 
più familiari con la materia economica, e i 
cui precedenti non sono di purissimo mar- 
xismo, l’istintaccio che, in fiii dei conti, 
malgrado tu t te  le critiche - ripeto - questa 
è una cosa che funzionerà c sarà un  grosso 
successo per quei partiti che l’avranno ap-  
poggiata e che quindi tanto vale non met- 
tersi proprio contro, tenersi aperta la por- 
ticina per entrare nelle assemblee, nelle com- 
missioni, per poter dire una parola che non 
sia la parola dell’oppositore preconcetto tipo 
comunista, ma la parola dell’oppositore se- 
reno, che ha esaminato la materia a fondo. 

Questo, ripeto, a noi liberali fa piacere, 
perché proviamo gran piacere ogni volta 
che vediamo i concetti di libertà toccare 
l’animo e la mente di qualcuno, anche se per 
vie diverse dalle nostre e anche se questo 
qualcuno si vergogna di ammetterlo e cerca 
pretesti per dire che la ragione è un’altra. 
M a  la ragione vera è che la libertà, alla lunga, 
è irresistibile nelle menti e nei cuori. 

Ora, questa, onorevoli colleghi, non è 
soltanto una polemica politica che faccio, è 
qualcosa che va molto più lontano, perché se 
l’interpretazione che noi diamo dei t ra t ta t i  è 
esatta. ne derivano delle logiche ed inesora- 
bili conseguenze sul piano della politica in- 
terna economica italiana. 

Si può peccare contro lo spirito dei tiat- 
ta t i  in due modi: si può peccare per cominis- 
sione e si può peccare per omissione. Si pos- 
sono approvare i t ra t ta t i  con la mano destra 
e poi continuare con la mano sinistra a fare 
una politica che sia in contrasto con essi. È 
quello, ad  esempio, - come avrò occasione di 
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dire più in dettaglio avanti - che si sta fa- 
cendo in questo momento per i patti agrari. 
Si può anche peccare - dicevo - per omis- 
sione: si possono cioé firmare i trattati e poi 
non fare tutte quelle cose che sono indispen- 
sabili, perché i trattati diano il massimo dei 
loro benefici. Anzi, se si dovesse peccare 
molto per commissione e per omissione, i 
trattati potrebbero anche veramente di- 
ventare nocivi, perché come tutte le medi- 
cine forti, se sono somministrate senza le 
necessarie precauzioni, senza considerare bene 
le condizioni del paziente, possono anche di- 
ventare dei veleni. 

Ora, il primo punto è questo: bisogna 
guardare ai trattati, tanto al trattato della 
Comunità quanto al trattato dell’Euratom, 
non con il desiderio di sfruttare al massimo le 
clausole di salvaguardia e di ritardo che esse 
contengono, ma, al contrario, bisogna voler 
usare le clausole di salvaguardia allo scopo di 
poterli applicare il più rapidamente e il più 
integralmente possibile. Anzi, qui vorrei az- 
zardare un’altra previsione: quando sarà com- 
piuta la prima tappa e si entrerà nella se- 
conda, si manifesterà un desiderio generale 
in tutta Europa di bruciare le altre tappe, di 
arrivare subito alla fine, perché 4 o 6 anni di 
prima tappa sono più che suficienti per pre- 
pararsi al balzo finale e dopo sarà molto più 
gravoso per l’operatore economico o per uno 
Stato dover essere per otto anni sotto la 
spada di Damocle di quelle certe scadenze che 
non fare il salto tutto in una volta e siste- 
mare le cose. 

È in questo spirito che bisogna guardare 
i trattati, in uno spirito di libertà. Ricor- 
dando che noi Italia in questo affare - se lo 
vogliamo considerare un affare, ed è molto 
più che un affare - siamo quelli che possiamo 
guardare di più: bisogna uscire dall’orizzonte 
ristretto, dall’orizzonte che oggi diventa più 
ristretto che mai del nostro Stato, del nostro 
territorio nazionale, e dobbiamo guardare al- 
l’Europa e ragionare in termini di Europa, 
anche quando provvediamo ad una provincia, 
ad un comune, ad una regione italiani. 
Questo è più facile nel campo industriale, ma 
dobbiamo farlo anche nel campo agricolo e 
soprattutto dobbiamo essere i propulsori 
instancabili, tenaci, anche noiosi, nei riguardi 
degli altri paesi perché lo si faccia per la 
manodopera, per i capitali e i servizi. 

Tutto questo crea dei compiti nuovi e 
delle nuove responsabilità di grande portata 
nel campo imprenditoriale e sindacale. È 
necessario che gli imprenditori e i sindacalisti 
si liberino definitivamente da qualsiasi residuo 

di concezione corporativa, da qualsiasi traccia 
di mentalità restrizionistica o monopolistica. 
Non a caso ho usato le parole imprenditori 
e sindacalisti. Esiste ancora, infatti, anche 
un restrizionismo ed un monopolismo sinda- 
cale che sono molto pericolosi per lo sviluppo 
sociale ed economico. È necessapio che questo 
spirito di liberazione da qualsiasi residuo re- 
strizionistico e monopolistico vada al di là 
delle disposizioni contenute nel trattato. I1 
trattato, come è noto, contiene delle dispo- 
sizioni molto ampie e rigorose in materia di 
monopoli. È necessario, però, andare al di 
là di queste disposizioni. 

A nome della mia parte, insieme con il col- 
lega Bozzi, ho presentato alla Camera una 
proposta di legge al riguardo che noi man- 
terremo e che ripresenteremo, se sarà neces- 
sario, alla nuova legislatura, introducendo in 
essa quegli approfondimenti che si rendessero 
necessari alla luce del trattato. Bisogna tut- 
tavia aggiungere che non si tratta soltanto 
di disposizioni legislative, sia di carattere 
internazionale sia interno. Si tratta anche 
dell’impatto del trattato su tutta la nostra 
economia. Credere che si possano conservare 
degli atteggiamenti e delle mentalità restri- 
zionistiche, quando la nostra relativamente 
modesta industria (anche le nostre più grosse 
industrie sul piano internazionale sono gene- 
ralmente modeste) si troverà in concor- 
renza con i colossi tedeschi, francesi, belgi 
o inglesi, significa non tener conto della vita 
economica con temporanea. Bisognerà che gli 
imprenditori più che mai si tengano aggior- 
nati, che non facciano affidamento su aiuti 
artificiosi, che guardino al di là delle nostre 
ristrette frontiere politiche. Se in questo 
senso fino ad oggi si è fatto 10, domani biso- 
gnerà fare 20, 30, 50. 

Accanto a queste responsabilità degli im- 
prenditori vi sono delle responsabilità da 
parte dello Stato. Responsabilità tali da far 
tremare le vene e i polsi a quei ministri che 
le dovranno affrontare e a noi che come 
deputati dovremo seguire la loro azione. A 
prescindere da ogni altra considerazione, ap- 
pare chiaro come il criterio della economi- 
cità, applicato ad ogni provvedimento di 
politica economica, diventa la pietra di pa- 
ragone indispensabile all’interno stesso del 
nostro paese, quando tutta la nostra eco- 
nomia si troverà sul piano di una aperta 
concorrenza con gli altri Stati aderenti al 
trattato. Badate bene, esiste anche a questo 
riguardo uno slogan dal quale bisogna libe- 
rarsi. Si dice che vi sia un contrasto tra 
economicità e socialità soprattutto in un 
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paese come quello nostro, a basso tenore 
economico, in cui la disoccupazione e la 
miseria toccano larghi strati della popola- 
zione. Ma proprio perciò l’unica strada di 
progresso sociale è quella di utilizzare nel 
modo migliore le nostre risorse applicando 
in tale utilizzazione il criterio della econo- 
micità, in modo d a  aumentare certamente 
e rapidamente il dividendo sociale. Da ciò 
discendono due conseguenze fondamentali. La 
prima è che il Governo, che ha  nel suo seno 
un ministro che sovraintende alle partecipa- 
zioni statali, dovrà essere severissimo nel- 
l’applicare quella disposizione della legge isti- 
tutiva del suo ministero che impone una 
gestione economica delle partecipazioni mede- 
siine. Noi dobbiamo esprimere qui la nostra 
preoccupazione di fronte a certe espressioni 
del Presidente del Consiglio attuale a questo 
riguardo: ma i Presidenti del Consiglio pas- 
sano, i governi si riproducono e noi qui stiamo 
parlando, non tanto a questo Governo, quanto 
stiamo cercando di vedere la linea che tut t i  
i governi italiani, consci e responsabili, do- 
vranno seguire nel quadro dei t ra t ta t i  che ci 
accingiamo ad approvare. 

Un’altra conseguenza è che bisognerà 
astenersi d a  nazionalizzazioni o paranazici- 
nalizzazioni prive di motivo economico, a t te  
soltanto ad assorbire inutilmente risorse eco- 
nomiche ed amministrative senza i1 minimo 
vantaggio per i1 paese, tipo quella dei tele- 
foni che è stata fatta, addirit,tura con proce- 
dura di urgenza. nei giorni scorsi. 

Inoltre, su un altro piano, bisognerà che lo 
Stato italiano proceda a un riesame approfon- 
dito di tu t to  il sistema fiscale nella misura in 
C U I  esso grava sulla produzione. Non si t ra t ta  - 
lo dico subito - di dover diminuire le impo- 
s te  dirette; al contrario, si tratta di rivedere 
le imposte indirette le quali oggi in molti casi 
gravano sui costi di produzione. Questo può 
implicare anche un  aumento delle imposte 
dirette. Oggi la imposta di fabbricazione, 
alcune delle tasse sugli affari e il sistema di 
applicazione dell’imposta generale sull’en- 
trata sono tali d a  mettere la produzione ita- 
liana in condizioni meno favorevoli di fronte 
a quella di alcuni paesi della Comunità. Tale 
differenza dovrà essere eliminata, se non vo- 
gliamo danneggiarci con le nostre inani. 
semplicemente per ragioni di cattiva orga- 
nizzazione. 

Analogamente, dovremo rivedere i1 sistema 
previdenziale. Anche qui - lo dico subito - 
non si tratta di diminuire la  sicurezza sociale 
per nessuno, ma, in primo luogo. di assicurare 
che il sistema previdenxiale costi un po’ meno e 

che le risorse ad esso destinate non siano assor- 
bite, come oggi avviene, in misura troppo 
elevata d a  spese di gestione che non avvantag- 
giano affatto l’assicurato, e, in secondo luogo, 
di garantire che il modo di percezione dei 
contributi sia tale d a  non gravare sui costi 
di produzione, particolarmente in taluni set- 
tori, come quello della agricoltura. 

In generale, infine, occorrerà rivedere pa- 
zientemente, a mano a mano che se ne presente- 
rà l’occasione, tu t t i  quei controlli inutili, vessa- 
tori e puramente formali che amiggono molta 
parte della nostra produzione: dalle guardie 
di finanza che montano la guardia nelle fab- 
briche di dadi per brodo per evitare che un 
chilo di sale possa essere in concorrenza col 
sale del monopolio, a quella brillante t rovata  
(mi scusi i1 Governo se la definisro così) rela- 
tiva al controllo delle vendite di benzina che è 
s ta ta  fatta approvare dalla Camera e dal 
Senato recentemente e che finirà col dovere 
essere modificata, almeno dalla ingegnosità 
degli italiani, perché altrimenti tu t t i  i camion 
e le automobili si fermerebbero, con molto 
vantaggio per i nostri nervi, m a  meno per il 
nostro progresso economico. 

Quello che ho detto per l’industria 
vale anche per i servizi e vorrei segnalare 
particolarinente il turismo, la cui importanza 
per la nostra bilancia dei pagamenti e in gene- 
rale per il nostro reddito nazionale si va dimo- 
strando sempre maggiore. 

E vengo all’agricoltura di cui già il collega 
Vedovato ha  avuto occasione di dire delle 
cose che mi sono sembrate importanti. È 
chiaro che l’agricoltura h a  dei problemi 
propri: essa h a  una sua rigidità di s t rut ture  
economiche ben nota a chiunque conosca u n  
poco l a  materia ed haaltresì una sua rigidità 
di strutture sociali che è nostro interesse 
generale rispettare entro certi limiti, perchè in 
quella rigidità sono salvaguardati dei valori 
di carattere morale e tecnico che non sa- 
premmo come rimpiazzare se fossero distrutti. 

Perciò, nel t ra t ta to  vi sono le salvaguar- 
die per l’agricoltura; questo non è infatti solo 
un problema italiano, m a  un problema fran- 
cese, tedesco, belga, olandese: è il problema 
di tu t t i  i paesi europei che hanno ancora dei 
contadini nel senso tradizionale della parola e 
sanno quale forza essi rappresentano per la  
vita sociale ed economica. 

Però, le salvaguardie del t ra t ta to  (e lo 
dico con particolare risalto) devono servire 
non per eludere il t ra t ta to ,  m a  per po- 
terlo applicare. Non dobbiamo orientarci nel 
senso che queste salvaguardie creino una  
specie di permanente zona protetta, rigida, 
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all’interno del trattato. Le salvaguardie de- 
vono servire a darci il tempo e il modo di 
arrivare al massimo di libertà anche nel 
campo agricolo, anche perchè l’Italia da 
questo ha tutto da guadagnare. 

Perciò anche nel campo agricolo bisogna 
rivedere i1 sistema fiscale, ma con altro metodo. 
Qui l’occhio deve andare particolarmente alle 
sovrimposte locali che, come tu t t i  sanno, 
hanno raggiunto dei livelli assolutamente 
intollerabili. I1 Governo precedente aveva 
presentato al Senato un disegno di legge per 
il blocco delle sovrimposte locali. Ma, a 
quanto pare, questo disegno di legge, insieme 
con quello relativo al  contenzioso tributario, 
è uno di quelli che sono stati dimenticati dal 
Governo attuale e non figurano nè nel suo 
programma, nè tanto meno nelle cose urgenti 
da farsi prima della fine della legislatura. E 
dire che sarebbero talmente più importanti e 
utili di molti altri argomenti, che in quel 
programma sono stati introdotti. 

Quindi, prima di tu t to  bisognerà rivedere 
questo aspetto per l’agricoltura. Poi bisognerà 
rivedere il problema dei contributi unificati, 
ricordandoci che già oggi l’agricoltura italiana 
è in gravi difficolt& e spesso, paradossalmente, 
nelle zone più ricche. Bisognerà rivedere il 
problema dell’imponibile della manodopera in 
relazione con la introdotta assicurazione con- 
tro la disoccupazione bracciantile. E infine 
bisognerà formulare una politica di prezzi che 
miri alla specializzazione delle colture in Italia. 

Noi dobbiamo e possiamo fare dell’Italia 
il verziere d’Europa. Non parlo delle possi- 
bilità tecniche un po’ più lontane che ci 
aprono a questo riguardo l’energia atomica 
congiunta alle nuove tecniche di distillazione 
e purificazione dell’acqua marina e che ci 
fanno intravedere, fra dieci o venti anni, 
possibilità di irrigazione nel Mezzogiorno quali 
nessuno mai si sarebbe potuto immaginare. 
Ma, noi dobbiamo puntare nettamente su 
questa specializzazione anche subito. Questo 
solleva indubbiamente dei problemi nei rap- 
porti fra la Comunità europea e i territori 
d’oltremare controllati ancora oggi da alcuni 
degli Stati della Comunità stessa. Ed è forse 
bene - anzi senza forse - che questi rapporti 
siano regolati nel trattato solo parzialmente 
e per un breve periodo, perché solo alla fine 
dei cinque anni saremo tutti in grado di 
affrontare seriamente il problema del regime 
doganale dei territori d’oltremare in relazione 
alla loro capacità e volontà di concorrenza 
a certi nostri prodotti in Europa. 

E poi, sempre in materia di agricoltura, 
sono necessarie anche alcune cose sul piano 

legislativo. È necessaria prima di tutto una 
legislazione dei patti agrari, la quale rispetti 
l’essenziale della libertà. Ci si era arrivati; 
oggi si vu01 buttar questo per aria. Pare che 
non appena avremo finito questa discussione 
la concorde volontà del Presidente del Con- 
siglio e del gruppo parlamentare socialista 
ci imporranno di discutere i patti agrari. 
Ripeteremo in quella sede che l’entrata della 
Italia nel mercato comune ci impone più 
che mai una legislazione che, pur tutelando 
le legittime esigenze di stabilità e in generale 
di migliore esistenza dei lavoratori della terra, 
non introduca un vincolismo dannoso per 
tutti, non tolga ai proprietari della terra 
ogni interesse al miglioramento della terra 
stessa dal punto di vista finanziario e dal 
punto di vista tecnico. Inoltre, dovremo anche 
affrontare un giorno i1 problema della mi- 
nimd unitd colturale. La terra italiana si sta 
frazionando troppo: 7 milioni di proprietari 
in Italia significano un frazionamento che 
rende impossibile, in certi casi, anche quel 
minimo di miglioramenti tecnici che domani 
si riveleranno indispensabili. 

Ora, se questa politica sarà seguita, se 
gli imprenditori agricoli e lo Stato saranno 
coscienti della loro responsabilità, non vi è 
alcuna ragione perché l’agricoltura italiana 
soffra. 

La produzione di grano in Italia è arrivata 
a 95 milioni di quintali,pur essendo diminuita 
di 300 mila ettari rispetto all’anteguerra la 
superficie coltivata e benché la protezione sia 
relativamente minore di quello che non fosse. 
I1 mercato comune europeo pub assorbire 
una parte di questo grano, ma è certo che 
possiamo anche mantenere una proficua c«l- 
tura su una parte molto considerevole della 
terra oggi destinata a grano, se riusciremo a 
convertire le altre terre destinandole a pro- 
dotti per l’esportazione o anche per un 
crescentemente più ricco mercato interno 
i taliano. 

Questo vale anche per l’olio d’oliva, per 
esempio, il quale sarà uno dei prodotti che si 
troveranno ad avere bisogno di maggiori cure, 
ma avrà anche dinnanzi a se la possibilità di 
una graduale espansione di consumo in tutta 
l’Europa che non è utopistica. Se si pensa che 
gli spaghetti, che una volta erano privilegio 
di una piccola parte d’Italia, sono diventati 
oggi un piatto di consumo comune in tutti 
gli Stati Uniti e nel Regno [Jnito, e se si con- 
sidera che il caffè espresso, che era un privi- 
legio italiano, fino a poco tempo fa, sta inva- 
dendo l’Inghilterra a ritmo crescente, noi 
dobbiamo organizzarci perchè i nostri pro- 
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dotti specifici e quelli soprattutto che pos- 
sono avere maggiori difficoltà - come l’olio - 
possano gradatamente fare macchia d’olio in 

Non parlo poi delle primizie, della f rut ta  
e della verdura, perchè i1 discorso è troppo 
evidente. Accenno soltanto ad un altro grande 
cardine della nostra economia agricola: il be- 
stiame con i suoi prodotti (carne, latte, for- 

Europa. 
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per il mezzogiorno d’Italia, al quale si dovreb- 
bero gradatamente aprire mercati più larghi di 
quelli che al momento della redazione dello 
schema Vanoni era dato prevedere. Inoltre, 

nel campo industriale: quindi, mantenimento 
anche degli incentivi particolari che questo 
Parlamento h a  votato in passato e aumen- 
ta to  recentemente. Ma con un’avvertenza: 
che a questi incentivi non se ne sovrappon- 
gano altri di carattere locale, o almeno non 
vi si sovrappongano in misura tale da danneg- 
giare altre regioni meridionali e creare delle 
aziende che non siano mai in grado di affron- 
tare la concorrenza ad armi pari con altre 
aziende italiane ed europee. 

Se questa è l’azione interna che il Governo 
italiano dovrà compiere (e, la compia su 
queste o su altre direttive, dovrà compierla 
sempre in questi campi e mirando a questi 
scopi, poiché questi sono stati posti dal t ra t ta-  
to  in modo ferreo), vi è anche un’azione dello 
Stato italiano più nettamente diretta verso 
l’esterno, sempre in relazione ai t ra t ta t i :  
manodopera, capitali, servizi, diritto di s ta-  
bilimento, trattamento doganale dei terri- 
tori oltremare, sono argomenti che interes- 
sano soprattutto noi, nel t ra t ta to .  Se a 
Bruxelles non vi fossero stati i nostri nego- 
ziatori, 6 probabile che queste cose non vi 
sarebbero s ta te  o vi sarebbero state in misura 
in01 to minore; mentre oggi, nell’equilibrio 
generale del t ra t ta to ,  rappresentano una parte 
molto considerevole. 

Ebbene, così come noi le abbiamo fatte 
inserire nel t ra t ta to ,  dobbiamo adesso farle 
tradurre in realtà dagli organi di applica- 
zione dello stesso. E non sarà facile. 

Per porre in luce le d i fkol tà ,  ho voluto 
rilevare nel t ra t ta to  le cose che il Governo 
italiano dovrà fare - come gli altri governi, del 
resto - nei primi due anni dopo l’approva- 
zione del t ra t ta to ,  cioé nel 1958 e nel 1959, 
con l’aggravante, per noi, delle elezioni nel 
1958 e magari anche delle elezioni per il Se- 
nato nel 1959. 

Tnnanzitutto, nei primi due anni vi sai% 
una riduzione del 20 per cento delle tariffe 
doganali, clie non è però automatica, ma in 
parte discrezionale: bisognerà individuare e 
negoziare le voci sulle quali applicare la ri- 
duzione. Vi sarà un allargamento del 40 per 
cento dei contingenti e la trasforinazione dei 
contingenti bilateral1 in contingenti globali, 
ci0 che dovrebbe interessare molto la nostra 
agricoltura. Poi si dovrà cominciare a ridurre 
lo scarto fra la tariffa nazionale e quella ta- 
rifTa doganale comune che sarà immediata- 
mente preparata dalla commissione dopo 
l’entrata in vigore del t ra t ta to ,  perché il 
t ra t ta to  indica per essa dei criteri precisi e di 
relativamente facile applicazione. Occorrerà 
prima una conferenza e poi la discussione 
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sulle proposte della Commissione europea 
sulla organizzazione dei mercati agricoli, cioé 
su tutto l’avvenire della nostra agricoltura. Vi 
saranno direttive, regolamenti sulla libera 
circolazione dei lavoratori; un programma ge- 
nerale di soppressione delle restrizioni al 
diritto di residenza; un programma generale 
per la soppressione delle restrizioni alla li- 
bera circolazione dei servizi; l’inizio della 
liberalizzazione progressiva del movimento 
dei capitali; un regolamento per l’elimina- 
zione delle discriminazioni dei trasporti; l’ema- 
nazione delle norme per la concorrenza; un 
primo esame dei sussidi statali e delle altre 
forme di aiuti statali: l’inizio del coordina- 
mento della politica congiunturale, moneta- 
ria, commerciale e sociale; i1 regolamento del 
diritto di residenza nei territori oltremare; 
l’applicazione di una gran parte del trattato 
all’Algeria: l’inizio della utilizzazione pra- 
tica della Banca europea degli investimenti 13 

del Fondo sociale europeo. Queste sono 113 
cose che vanno fatte, ripeto, entro i primi due 
anni. Nello stesso tempo, si dovrà impiantare 
e mettere in moto 1’Euratoni. 

Ora, tutto ciò pone un grosso problema 
di carattere politico e amministrativo interno. 
È evidente che il Governo è responsabile dei 
trattati e delle loro conseguenze esterne ed 
interne; quindi, in prima linea, è responsa- 
bile il Presidente del Consiglio a norma 
della Costituzione. Però, non basta una ge- 
nerica responsabilità collegiale e una teo- 
rica responsabilità personale del Presidente 
del Consiglio. Io mi sono permesso di ac- 
cennare all’esperienza che ho fatto durante 
5 anni come esperto del governo italiano in 
affari internazionali, in parte collaborando 
con il ministro Pella che in questo momento 
ci ascolta. E credo di non mancare di ri- 
spetto a nessuno dei ministri che allora go- 
vernavano 1’ Italia, in successivi gabinetti, 
se devo dire che uno degli incubi permanenti 
degli esperti italiani era quello di trovare 
un ministro cui rivolgersi per istruzioni, in 
particolare quando si trattava di problemi 
che riguardavano congiuntamente due o tre 
ministeri. La fatica di discutere con gli altri 
Stati era nulla in paragone alla fatica di or- 
ganizzare una riunione a Roma: la fatica di 
presentare un punto di vista italiano all’estero 
era nulla in paragone alla fatica di ottebere 
un punto di vista italiano da Roma. La buona 
volontà dei ministri, la buona volontà dei 
funzionari, la buona volontà degli esperti, 
ha supplito e anche con risultati concreti, 
non cattivi. Ma, oggi, si tratta diassumere 
responsabilità più impegnative, in una or- 

ganizzazione permanente e non bastano la 
buona volontà e la responsabilità generica. 
Oggi occorre un ministro, il quale sia il pro- 
pulsore di tutta questa azione, in parti- 
colare nei rapporti esterni. Un ministro che 
abbia anche il tempo materiale di andare 
continuamente all’estero e di trascorrervi dei 
periodi prolungati di lavoro senza esporsi 
per questo alle malevole, seppure spiritose 
osservazioni del collega, onorevole Gian Carlo 
Pajetta ... 

LA MALFA. Ma sarebbe la negazione del 
Mercato comune ... 

MALAGODI. Neanche per sogno ... 
LA MALFA. ...p erché mercato comune 

significa amministrazione interna e interna- 
zionale ... 

MALAGODI. È previsto dal trattato un 
Consiglio dei ministri, il quale ai termini 
del trattato stesso ha la responsabilità finale 
e fondamentale dell’applicazione del trattato 
e della realizzazione della Comunità economica 
europea ... 

BERTI, Relatore di minoranza. È detto 
esplicitamente che non rappresenta lo Stato.. . 

MALAGODI. Sono i membri della com- 
missione che non rappresentano i governi ... 
(Interruzioni a sinistra). I funzionari della 
commissione sono funzionari europei la cui 
lealtà è dovuta alla Comunità europea. I 
ministri, invece, rappresentano i singoli Stati 
e assumono un elemento di sovranazionalità 
solo quando vi sono delle deliberazioni a 
maggioranza qualificata. Ma, siccome in tutta 
la prima fase, che è quella più delicata, 
che è quella di cui io sto, in particolare, par- 
lando, le deliberazioni sono prese tutte alla 
unanimità, è evidente che i ministri rappre- 
sentano l’aspetto italiano del problema euro- 
peo, come avrebbe detto il conte Sforza ... 

LA MALFA. È per questo che non può 
essere il ministro. Comunque, il ministro 
rappresenta un aspetto europeo ... 

MALAGODI. È perciò che conviene che 
la solidarietà generale del gabinetto, la quale 
è valida per tutti gli affari dello Stato, 
dalle poste e telegrafi fino alla difesa, si 
esprima, come si esprime per le poste e tele- 
grafi e per la difesa, in un u o i ~ ~ o  che assuma 
una particolare responsabilità subordinata 
alla responsabilità collegiale del gabinetto e 
alla responsabilità preminente del Presidente 
del Consiglio. 

GEREMIA. È esatto. 
MALAGODI. Chi potrebbe essere questo 

ministro ? Potrebbe essere il ministro del 
bilancio, il quale oggi ha già dei poteri di 
coordinamento economico generale che vanno 
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molto al di là della lettera della legge in base 
alla quale egli esiste. Però, il ministro del bi- 
lancio h a  questa figura di coordinatore gene- 
rale sia pure non ancora proprio incisa, forse 
soltanto disegnata, un po’ sfumata, perché 
egli è normalmente d a  molti anni il vicepre- 
sidente del Comitato internazionale di rico- 
struzione. Presidente di questa è logicamente 
il Presidente del Consiglio, che delega però 
normalmente tali funzioni al ministro del 
bilancio, i1 quale è assistito in questo lavoro, 
come tu t t i  sappiamo, da  una segreteria per- 
manente. Ora, potrebbe essere questa parti- 
colare funzione europea a f ida ta  al ministro 
del bilancio, ma questo sarebbe un errore 
perché metteremmo sulle spalle di un uomo 
solo un eccesso di compiti e perché faremmo 
venir meno all’interno del gabinetto una dia- 
lettica che credo necessaria. 

L’onorevole La Malfa quando era ministro 
del commercio estero e sosteneva, come noi, 
la  liberalizzazione degli scambi, si sarà certa- 
mente amichevolmente scontrato piit volte 
col ministro dell’industria che rappresentava 
altre esigenze, anch’esse legittime e che dove- 
vano essere contemperate con le sue. Perso- 
nalmente, ho sempre sostenuto che questa 
dialettica ministro del commercio estero- 
ministro dell’industria fosse una cosa estre- 
mamente utile, così come era estremamente 
utile che nel Consiglio dei ministrivi fosse in 
generale un uomo che sentisse di più il motivo 
della produzione interna e un  uomo che sen- 
tisse di più il motivo della produzione per la 
esportazione e la necessità di importazionc 
a buon mercato. 

Una dialettica analoga, a mio avviso, 
sarebbe utile che si producesse nella nuova 
situazione. Questo potrebbe portarci a con- 
cepire la  figura di un ministro dell’economia 
a cui fosse affidato tu t to  il complesso dei 
problemi economici nelle loro direttive gene- 
rali, salvo naturalmente a rimanere i singoli 
ministri economici, come in taluni paesi 
rimangono, per esempio, i singoli ministri 
delle forze armate sotto un  ministro della 
difesa. 

Ma, non sarebbe prudente voler senz’altro 
procedere a un tale passo. Credo che, proce- 
dendo più cautamente e pragmaticamente, 
convenga vedere come le cose si metteranno 
prima di trarre delle conseguenze di carattere 
permanente anche se, a nostro avviso, con 
ogni probabilità la conseguenza definitiva 
sarà poi quella. 

Guardando all’orizzunte ministeriale, vi è 
un ministero che potrebbe assumere queste 
funzioni: il Ministero del commercio estero, 

il quale, in seguito al processo di liberaliz- 
zazione degli scambi, h a  felicemente perduto 
molte delle funzioni che aveva immediata- 
mente dopo la guerra, per cui oggi h a  delle 
funzioni più importanti che non quelle di con- 
cedere delle licenze, m a  che assorbono meno 
tempo e forza nervosa del ministro e della sua 
burocrazia. 

Inoltre, i1 ministro del commercio estero 
ha  la responsabilità dei rapporti con i paesi 
terzi, i quali rapporti saranno di grande im- 
portanza anche in relazione al mercato comune 
europeo, particolarmente se si dovesse giun- 
gere allo stabilimento della zona di libero 
scambio, come ci pare piuttosto probabile. 

Quindi, per una possibile organizzazione 
di questa materia. riterrei utile il manteni- 
mento del C. I. R. con il ministro del hilancio 
vicepresidente e con una sua segreteria tecni- 
ca; la costituzione di un altro comitato di 
ministri che abbia come presidente il Presi- 
dente del Consiglio P come vicepresidente 
i1 ministro del commercio estero, e una segrc- 
teria tecnica. E penso che questo ministro 
dovrebbe essere incaricato. oltre che di quelle 
funzioni di propulsore e negoziatore ordina- 
rio abituale, senza escludere naturalmente 
l’intervento di altri ministri quando le cir- 
stanze lo rendessero necessario, anche d i  
rendere conto periodicamente, al Parlamento, 
in sede di bilancio ed ogni qualvolta la situa- 
zione lo rendesse necessario, dell’andamento 
di questa grande nuova costruzione che si 
chiama Comunità economica europea. 

Non pretendo che questo schema sia per- 
fetto: è uno schema empirico ed approssima- 
tivo, però credo che siamo ancora in una fase 
in cui gli schemi empirici ed approssimativi 
sono migliori di quelli definitivi, che, poi, 
possono anche rivelarsi errati. Credo, d’altra 
parte, che il Governo dovrà porsi al più presto 
questo problema, perché si troverà, altrimenti, 
riell’impossibilitk di far fronte alla formida- 
bile massa di compiti che ho elencato testé 
alla Camera. 

Mi restano, ora, due punti d a  considerare: 
l’articolo 4 e l’articolo 3 del progetto di legge. 

Per quel che riguarda l’articolo 4,  la  mia 
parte è d’accordo sull’emendamento presen- 
ta to  in Commissione. onde abbreviare la  dele- 
ga al Governo per l’emanazione di norme di 
applicazione dei t ra t ta t i .  Mi si dice che esso 
dovrk subire alcune modificazioni, per tenere 
conto di talune disposizioni del t ra t ta to  della 
C. E. E. (e le vedremo insieme). Però, in linea 
di massima, riteniamo opportuno che la  delega 
non superi la prima tappa o arrivi tutt’al più 
all’inizio della seconda. 
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Non siamo d’accordo, invece, con quanto è 
stato suggerito da qualche parte, circa la 
creazione di una Commissione speciale per 
assistere i1 Governo nell’esercizjo della delega. 
A noi sembra che quel ministro, su cui rjca- 
dranno in definitiva l’onore e l’onere di occu- 
parsi particolarmente di questa materia, dovra 
ri€erirne alla Camera, come dicevo un mo- 
mento fa, in sede di bilancio e la Commissione 
competente, con eventuale riferimento al 
parere di altre Commissioni per particolari 
argomenti, potrà fare essa il necessario lavoro 
di indagine e di critica preliminare. 

Per quel che riguarda l’articolo 3, e cioè 
la rappresentanza del nostro Parlamento nel- 
l’Assemblea della Comunità europea, il pro- 
blema, molto delicato, da una parte si rife- 
risce ad opportunità pratiche, politiche, im- 
mediate e dall’altra a questioni di principio. 
Noi crediamo che, in definitiva, la sola vera 
soluzione consista nell’ottenere, il più presto 
possibile, che si passi dalla nomina parla- 
mentare dei delegati all’ Assemblea alla ele- 
zione popolare per suffragio diretto e propor- 
zionale. 

E questo, signor Presidente, mi porta a 
considerare alcuni aspetti politici in seiiso 
piìi stretto (perché le cose che ho detto fino 
ad ora sono anche politiche, però in senso 
lato) del trattato, dando così la mano alle 
considerazioni più ampie che svolgerà nel 
dibattito l’amico e collega onorevole Gaetano 
Martino. È evidente che quella notoria situa- 
zione economica che ha reso necessario questo 
immenso sforzo di reintegrazione europea 
nella libertà, non è una situazione notoria 
solo dal punto di vista economico, bensì 
anche da quello politico. 

Noi vogliamo oggi riafferinare, dinanzi a 
questi trattati economici, che sentiamo e vo- 
gliamo profondamente un’unione politica dei 
paesi europei, per restituire all’ Europa, prima 
di tutto, la sua iniziativa in campo politico. 
Non pensiamo a terze forze che vogliano 
dividere i loro favori indifferentemente tra 
il campo della libertà e quello della tirannide 
comunista, ma pensiamo che, proprio per la 
difesa della libertà contro la tirannide comu- 
nista, sia necessaria un’Europa che abbia 
piena autonomia di iniziativa politica. 

Noi vogliamo un’Europa che sia capace 
di contribuire allo sviluppo pacifico del mon- 
do, sul piano politico ed economico; vogliamo, 
anche, un’Europa che, se si viene al peggio, 
sia capace di difendersi con le proprie armi, 
senza dipendere dalle armi di nessuno. E 
questo implica una base economica podero- 
sissima, implica il superamento dei contrasti 

economici tra i paesi europei, implica anche 
il superamento della preoccupazione che ci 
possano essere contrasti economici; preoccu- 
pazione che senza dubbio ha contribuito a 
suo tempo al fallimento del tentativo, sul 
piano militare e politico, della Comunità 
europea di difesa. Quindi, noi consideriamo la 
Comunità economica europea, in congiun- 
zione con I’Euratom, in congiunzione con la 
C. E. C. A. e con l’O. E. C. E., come un grande 
e decisivo passo verso l’unità anche politica 
dell’Europa. E pensiamo che sarà compito 
del Governo e del Parlamento italiano quello 
di adoperarsi tenacemente e costantemente 
per raggiungere questo scopo. Bisognerà ado- 
perarsi sul piano puramente politico, e ciò 
significa cercare di diffondere uno spirito 
unitario in Europa, affrontando tutti i pro- 
blemi (voglio ripetere la frase del conte Sforza) 
come aspetti italiani o francesi o tedeschi di 
problemi europei; significa anche spingerci 
verso la realizzazione dell’assemblea eletta 
direttamente dai popoli europei. Ma inoltre 
significa svolgere una certa azione aggiuntiva 
sul piano economico, in particolare sul piano 
monetario. 

I1 trattato prevede un comitato consultivo 
monetario. Coloro che hanno redatto il 
trattato sanno molto bene che il manteni- 
mento dei rapporti valutari liberi fra i paesi 
della Comunità è la condizione sine qua non 
per la persistenza della Comunità medesima. 
Se domani uno dei paesi maggiori della Co- 
munità dovesse trovarsi in tali condizioni di 
bilancia dei pagamenti, in generale o rispetto 
agli altri paesi della Comunità, da dover rein- 
trodurre restrizioni valutarie o quantitative, 
evidentemente la Comunità sarebbe svuo- 
tata di significato. Ed invece, terminata la 
prima tappa, è assolutamente indispensa- 
bile che la Comunità sia irreversibile, che 
non si possa più tornare indietro, perché 
l’Europa, e l’Italia in particolare, hanno la 
forza per permettersi la conversione delle 
economie nazionali in una economia europea, 
ma non hanno la forza per permettersi prima 
la conversione e poi la riconversione, e poi 
magari un’altra riconversione. 

Questo è impossibile. Ora,se si vuole ga- 
rantire questa irreversibilità bisogna tron- 
care in radice la possibilità di qualsiasi dif- 
ficoltà nella bilancia dei pagamenti. Ed a 
questo scopo non bastano i comitati consul- 
tivi, non bastano incontri frequentissimi di 
ministri o di governatori della banca cen- 
trale. A questo scopo c’è un solo mezzo, che 
si chiama una moneta comune, la messa in 
comune delle riserve valutarie, la messa in 
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comune delle disponibilità e, se necessario, 
delle difficoltà valutarie. Ma una moneta 
comune nel mondo di oggi significa un mini- 
stro delle finanze comune ed un governatore 
della banca centrale comune. Ciò che in de- 
finitiva significa un governo comune. Non ci 
può essere moneta comune senza un  governo 
comune. Questo richiederà qualche anno non 
solo per essere realizzato, ma anche per pe- 
netrare nella coscienza delle classi dirigenti 
europee. Oggi, forse, in questa Camera il con- 
cetto di una moneta comune non incontra 
gravi resistenze tranne da  coloro che sono 
coerentemente contro tu t t a  la costruzione 
europea; ma in altre Camere, quella francese, 
quella tedesca, probabilmente questo con- 
cetto incontrerebbe ancora gravi ostacoli: 
lo si considererebbe eccessivo, inopportuno, 
improponibile. Ed è quindi bene che da  questa 
Camera par ta  per la prima volta un appello 
per la creazione anche di una moneta co- 
mune. Perché fra cinque o sei anni, termi- 
nata  la prima tappa del Mercato comune, 
quando avremo in coinune l’acciaio, il car- 
bone, l’energia atomica; quando avremo i 
dazi in via di crescente rapida diminuzione; 
quando saranno praticamente scomparsi i 
contingenti e saranno in via di eliminazione 
gli ostacoli a l  movimento dei capitali, dei 
servizi e degli uomini, questa provvidenza 
della moneta comune non apparirà più ec- 
cessiva, m a  apparirà indispensabile, logica, 
urgente. E con essa apparirà necessaria la 
costituzione di un governo europeo responsa- 
bile all’Assemblea europea eletta direttamente 
dai popoli. 

Signor Presidente, sono conscio di aver 
toccato soltanto alcuni degli aspetti dei t ra t -  
tati che sono sottoposti al nostro esanie. 
Spero di aver toccato i più importanti. Dal- 
l’analisi mia, comunque, risulta prima di 
tu t to  il compito immenso che è di fronte al 
Governo, al Parlamento e all’amministra- 
zione dello Stato; risultano la responsabilità 
ed il compito immenso che sono dinanzi agli 
operatori economici, siano essi imprenditori 
o sindacalisti, agricoltori o industriali o 
commercianti; risulta che nessun’altra via 
è realmente aperta al nostro paese, che non 
vi è per noi alternativa,se vogliamo maiite- 
nere e migliorare il livello di occupazione, i1 
livello di produzione, il tenore di vita, le 
condizioni sociali del paese; risulta anche che, 
se questa via è percorsa bene, con attenzione, 
facendo a tempo tu t to  quanto 6 necessario, 
può portarci nel corso di non molti anni alla 
soluzione dei nostri problemi di base: dei 
nostri problemi economici e sociali, m a  

anche sostanzialmente politici. (Applaus i  al 
centro - Conyratulnzioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discus- 
sione è rinviato ad  altra sediita. 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la  riserva 
fat ta ,  ritengo che i1 disegno di legge: ((Auto- 
rizzazione della spesa di lire 1.500 milioni 
per l a  costruzione di case popolari a carico 
dello Stato nelle zone colpite dall’alluvione 
dell’ottobre 1954 in provincia di Salerno H 
(Approvato dalla V I I  Commissione perma- 
nente del Senato) (3049)  possa essere deferito 
alla VI1 Commissione (Lavori pubblici), in 
sede legislativa, con il parere della IV. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
st abilito. 

(Così rimane stabilito). 

Aniiiinzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge: 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

Interrogazionz CI risposto scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le conclusioni 
alle quali è pervenuto i1 consiglio di prefet- 
tura di Salerno, cui furono trasmessi dal 
Ministero i risultati dell’inchiesta esperita a 
carico dell’amministrazione comunale di Cava 
dei Tirreni. 
(27828) (( AMENDOLA PIETRO ». 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sarà accolta 
l’istanza presentata dal coinune di Ofena, in 
provincia di Aquila, tendente ad ottenere la 
sospensione del provvedimento di incamera- 
mento del provento I.G.E. di lire un milione 
ceiitodiciassettemila, per ricupero spedalità 
romane predisposto dall’ufficio provinciale del 
tesoro di Aquila. 

(( L’interrogante desidera far presente la 
particolare delicatissima situazione finanziaria 
in cui verrebbe a trovarsi detta amministra- 
zione comunale qualora la ricordata istanza 
non fosse favorevolmente accolta. 
(27829) (C DEL FANTE D .  

C( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
trovasi la pratica relativa alla concessione 
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del sussidio di inabilità permanente alla pen- 
sionata di guerra signoia Rindi Carlotta ve- 
dova di Ferretti Raniero (posizione 504793) e 
se sia possibile un sollecito espletameiito della 
pratica stessa dato i1 lungo tempo trascorso. 
(27830) <( GATTI CAPORASO ELENA ». 

c( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione indiretta di guerra della 
signora Benetti Gina (o Virginia) vedova di 
Bonafede Luigi di Eugenio, distinta con i1 
numero di posizione 584215, e se sia possibile 
un sollecito espletaineiito della pratica stessa 
che si trascina da lunghi anni. 
(27831) (( G ~ T T I  CAPORASO ELENA ». 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla 
signora Foschi Rrunii di Agostino vedova del 
civile Zei Gino, con numero di posizione 
281202, che da oltre un anno e cioè da11’8 
giugno 1956 - inoltrata con elenco n. 30261 - 
è stata sottoposta all’esanie del Comitato di 
liquidazione per le pensioni di guerra. 
(27832) (( GATTI CAPORASO ELENA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
ritenga pienamente giustificato il provvedi- 
mento della sovrintendenza ai monumenti di 
Venezia col quale, nell’intento di porre il vin- 
colo in comune di Lozzo Arestino (Padova) su 
una larga estensione del centro della frazione 
di Valbona circostante ai resti di un castello 
medioevale, attualmente adibito a ricovero 
di attrezzi rurali e di animali, si proibisce a 
quel comune di costruire in una parte mar- 
ginale di quella zona l’edificio scolastico che, 
fermo restando tale divieto, dovrebbe sorgere 
in località inadatta e scomoda. 
(27833) (( GUARIENTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
I ubblici, per conoscere se non credano inter- 
venire perché sia finalmente accolta la istanza 
che l’amministrazione provinciale di Cosenza 
h a  ripetuto in data 28 giugno 1957, per otte- 
nere il finanziamento per la costruzione degli 
edifici di istruzione inedia, tecnica, a comin- 
ciare, e con priorit&, da quello relativo al- 
l’istituto tecnico commerciale e per geometri 
(( G. Pezzullo >) di Cosenza (che allo stato non 
è in condizioni di funzionare nel vetusto e C R -  

dente ex monastero di S .  Teresa). 

C( La presa in considerazione di precedenti 
istanze e la concessione del finanziaimento 
sono state rinviate all’esercizio testè iniziato, 
con positive assicurazioni, cui l’interrogante 
si richiama. 
(2’7834) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, se non intenda far ripri- 
stinare il treno accelerato leggero 245 da 
S. Eufemia Lamezia n Nicotera, in provincia 
di Catanzaro. 

(( Questo treno per oltre un decennio e fino 
al 1” giugno scorso, partendo da  S. Eufeinia 
alle ore 3,25 ed arrivando a Nicotera alle ore 5 
circa, riprendendo la corsa dopo pochi minuti 
sotto la denominazione di (( omnibus 1) 4721, 
permetteva ai viaggiatori di una vasta zona 
tirrenica di raggiungere Reggio Calabria alle 
ore 7,25 e Messina alle ore 7,30. 

(( Con la soppressione denunziata, invece, 
l’arrivo in questi due centri si porterà alle 
ore 10 circa. 

(( Ciò impedisce a molte persone, e specie 
alle meno abbienti quali impiegati, operai, 
piccoli commercianti ambulanti, studenti, ecc., 
di poter assolvere i loro impegni senza essere 
costretti a pernottare fuori dalla loro residenza. 

C( Ove si tenga conto dell’estrema povertà 
di tali ceti, lavoratori e produttori calabresi, 
e dell’importanza economica, ospedaliera, 
scolastica di Reggio Calabria e Messina nei 
confronti di una zona priva di grandi centri, 
si deve dedurre che con ciò si colpiscono po- 
polazioni e paesi dei più disagiati d’Italia, 
qualcuno dei quali (Joppolo) collegato col 
resto del mondo soltanto a mezzo ferrovia. 

(c L’interrogante chiede se il ministro in- 
terrogato non intenda far ripristinare i1 sop- 
presso treno accelerato 245, perché una nuova 
grave ingiustizia non venga ad operare su 
migliaia di onesti lavoratori e cittadini cala- 
bresi. 
(27835) (( MICELI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere come 
intendano, in ordine alle nomine degli esperti 
nel consiglio di amministrazione nelle casse 
mutue dell’artigianato, dare attuazione all’or- 
dine del giorno approvato dalla XI Commis- 
sione nella sua seduta del 19 dicembre 1956 
in sede di esame della legge sull’assicurazione 
obbligatoria malattie artigiane, tenendo conto 
che tale ordine del giorno risulta firmato, ol- 
tre che dagli onorevoli De Marzi e Gelmini, 
anche dall’onorevole Repossi, attuale sotto- 

\ 
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segretario di Stato al lavoro, fu anche accet- 
tato dal Governo, rappresentato dal sottose- 
gretario onorevole Delle Fave, e deve essere 
evidentemente interpretato nel senso che tali 
nomine non possano in modo alcuno alterare 
la volontà delle consultazioni elettorali, espres- 
sa nelle circoscrizioni territoriali di ciascuna 
provincia. 
(27830) (( BERLINGUER, ALBIZZATI, BERARDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sarà accolto i1 progetto re- 
datto dall’ufficio provinciale del lavoro del- 
l’Aquila, in collaborazione con l’Associazione 
cattolica lavoratori italiani (A.C.L.I.), riflet- 
tente i1 cantiere di lavoro per 13 definitiva 
sistemazione del campo sportivo del comune 
di Ofena (Aquila). 
(27837) (( DEL FANTE 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare I 
ministri della marina mercantile, dei lavori 
pubblici e i l  ministro presidente del Comi- 
tato dei ministri per la Cassa del Mezzo- 
giorno, per conoscere se si propongano di 
valorizzare i1 porto di Oristano (Cagliari) an- 
che col sollecito passaggio dalla quarta alla 
terza classe, tenendo conto della crescente im- 
portanza della città e della zona oristanese e 
della necessità che essa sia dotata di un ade- 
guato sbocco marittimo. 
(27838) (( BERLINGUER, CONCAS 1 ) .  

PRESIDENTE.  Le interrogazioni ora let- 
te, per le quali si chiede risposta scritta, sa- 
ranno trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 12,30. 

Ordine del giorno 
per IP wtlufe di lzrndì  92 luglio 1957. 

Alle ore IO: 

i. - Dzsrussaone del disegno dz legge: 

Esecuzioine di opere pubbliche dfi boni- 
fioa e provvidenze a favore delle aziende agri- 
cole del Dielta Padano, della Lombardia, del 
Piemonte e della Valle d’Aosta, danneggiate 
d a  eccezionali calaimità naturali e a favore 
delle aziende agricole danneggiate ‘dalle av- 
versità atmosferiche nonché provvidenze assi- 

stenziali a favore delle popolazioni delle zone 
sinistrate del territorio nazionale (Approvafo 
dal  Senato) (30331) - Relatore: Franzo. 

2. - Svolgimento da una  mozione,  da in- 
terpellanze e di intprrogazzoni sul maltempo.  

Allle ore 16,30: 

i. - Seguito della dascusstone del dzyegno 
di legge: 

Ratifica ed  esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi internazionali firmati in Roma il 
25 marzo 1957: a)  Trattato che istituisce la 
Comunità europea dell’energia atomica ed atti 
allegati; b)  Trattato che istituisce la Cotmu- 
nità econoimica #europea ed atti allegati; 
c) Convenzione relativa ad alcune istituzioni 
comuni alle Camuiiità euro’pee (Urgenza) 
(2914) - Relatori: Mai tino Eidoardo, Montini 
e Vicentini, per la rnuggiorunza; Berti, dz mi- 
noranza. 

2. - Votazzone IL  scrutznio segreto della 
proposta di legge: 

Senatore AZARA ed altri: Proroga del fer- 
mine stabilito dalla legge 5 gennaio 1956, n. i, 
per la elmanazione dei testi unici sulle im- 
poste dirette (Approvata dal Senato)  i(3M5). 

3. - Dascussiom dez dzsegni da legge. 
Acquisti all’estero per conto dello Stato 

di materie prime, prodotti ahmentari ed altri 
prodotti essenziali (Approvato dal Senato) 
(23i5) - Relatori: Vicentini, per la maggio- 
ranza; Rosini, di wLinoranza; 

Stato di (previsione della spesa del Mini- 
stero di graziai e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 1” luglio i937 al 30 giugno 2938 
(2636) - Relatore: Rocchetti; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata a 
Madrid il i 5  maggio i954 (2330) - Relatore 
Daminedb; 

Corresponsione di indennità di carica 
agli amministratori comunali e provinciali e 
riimborso di spese agli amministratori provin- 
ciali (Approvato dal Senato) (19%) -- Relatore: 
Tozzi Condivi; 

Delega al Governo ad elmanare nuove 
norme in materia #di circolazione stradale (UT-  
genza) (2665) - Relutore : Cervone. 

4 .  - Seguito dello svolgimento d i  interpel- 
lanze e d i  anterrogazioni sull’economia m o n -  i tana. 
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5. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  logge: 

MARTUSCELLI ed altri: Nonme di (adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669); 

e del disegno d i  legge: 
Modificazioni a'lla legge colmunale e plto- 

vinciale (Urgenza) (2549) - Rdatore:  Lu- 
oilretdi. 

(6. - Seguito deilla Idisczdssiome delle pro- 

GOZZI ed altni: Riforma 'dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei w n -  

poste di legge: 

agrari (860); 

riforima dei conbratti !agrari (233); 

tratti agrari ((835); 

e Idel disegno di l q g e :  
"orme sullla disciplina dei contratti 

agrari per lo s v h p p o  della impresa agricola 
(2065) ; 

- Relatori: Germani e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, d i  minoranza. 

7 .  - Discwsiona de i  disegni di  legge: 
Istituzione presso gli Enti mementi il 

oredito fondiariio di #sezioni autonolme per i1 
finanzilalmento di opere pubbliche e di iim- 
pianti di puibblica utilità (Approvato dal Se-  
nato) (2401) - Rei6aitori: Ferreri Pietro, per 
la maggioranza; Raffaelli, di minoyanza; 

Ulteriori stainzilaimenti della piccola pro- 
prietà colntadina (2390) - RelatoTe: Tmzzi. 

8. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge costituzionale: 

Facoltà #di istihiire, con legge ordinarila, 
giudici speoiali in (materia tributaria (1942) 
-- Relatori. Telsauro, per la maggioranaa; 
Martuscelli, d i  minopanza. 

9. - Discussime (delle proposte d i  legge: 
FANFANI ed altri : Provvedimenti per con- 

sentire ai capaci e Imeritevolli di paggiungere 
i gradi (più alti negli studi (2430) - Relatori: 
Romanato, per la maggioranza; "atta, d i  m9- 
n o r m z a ;  

FABRIANI ed altri: Prolungamento da  trle 
a ciinque anni dei termini stabiliti d a l l ' d i -  
colo 5 Idel ,decreto legislativo 14 dicmmbre 
1947, n. 1598 (299) - Relatore: Cavalliaru, 
Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazloni all0 
nopme del Codice cilvile relative al  Iminiimo di 
capitale delle swietà per azioni e a responsa- 
bilità liimitata (Approvata dal Senato) (1094) 
-- Relatore: Roselli; 

Senlatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolaimentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfiruttaimento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente  del Senato) (1439) - Reilatore 
Tozzi Condivi; 

C O L ~ O :  Proroga del #condono di san 
zioni per infrazioni alle leggi sul tmatrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell'Alto Com- 
missariato per il lavoro all'estero (1754) - 
Relatore: Lucifrodi; 

MUSOTTO ed altri: Estensione 'dei bene- 
fici ,della legge 14 ldiceimbre 1954, n. 1152, ai 
coinbattenti delle guerre 1915-15 'e 1933-36 
(1834) - Relatore: Ferrario; 

Senatori A~TADEOI ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Relatore. Lombardi Rug- 
gero. 

10. - Discussione dez dzseyni da legge: 
Provvedi,menti per  le nuove costruzioni 

e (per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione iii- 
terna (1688) - Relatore: Petrucci; 

Delega al  Governo ad attuare1 la revisione 
delle vigenti 'condizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - Rela- 
tore: Murdaca. 

Discussione del disegno da legge: 
Ratifica ed esecuzione dell' Accordo inte- 

grativo del trattato d i  amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d'America Idel 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1931 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per  la maggioranza; 
Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione della proposta d i  legge. 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma dell'articolo 83 del Regola- 
)mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato #con regio ,decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 
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